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PREFAZIONE 


AL  BENIGNO  LETTORE 


A  cagione  dell*  aver  io  com - 
pofte  quejle  Differì  anioni 
intorno  alla  Febbre  , 
dell'  andarne  componendo 
altre  full *  ijleffo  argomen - 
to  ,  è  derivata ,  e  deriva^ 
dall'  impiego  affegnatomi 
dell *  ammaefirare  i  giovani  Medici  ,  che 
y?  e fer citano  5  ?  praticano  la  Medicina  nello 
Spedale  di  S anta  Maria  Muova  di  Firenze  i 
e  la  cagione  di  farle  J lampare  è  derivata  non 
dalla  vaghezza  ,  o  dalla  vanità  >  che  covnpa* 
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rifcano  di  qualche  da  me  creduta  bellezza-* 
adorne  ;  ma  bensì  per  alcune  cenfure ,  che  ho 
(limato  ejfere  efpreffamente  a  me  fatte  per 
tale  occ  afone  ,  e  dìvolgate  :  onde  perchè  la 
taciturnità  non  mi  cofiituifia  timido  9  e  vile  * 
mi  è  parato  di  dolerle  produrre  alla  v ifia 
d  ognuno  ;  affine  di  non  dipendere  y  ed  e  fi 
fer  fervo  dell *  altrui  leggiera  presunzione  ,  e 
del  vano  arbitrio  della  fetta  de*  miei  malvo¬ 
gliati  * 


Che  alcuno  fegua  quella  y  o  quell *  altra 
fenten^a  >  non  è  da  effer  rimproverato  :  per- 
ciocché  queflo  è  Slato  un  coftume  y  che  regnò 
anco  ne* più  antichi  tempi  degli  Uomini  trapala¬ 
ti  ;  ficcarne  noi  abbiamo  da  Jpocrate  nel  primo 
libro  della  Dieta  5  che  onefllffimo  effendo  [  come 
quegli  9  che  era  altresì  f ottimamente  favio  ] 
in  quel  fuo  bel  principio  dice  >  che  non  eran  da 
effer  e  y  che  a  torto  5  rampognati  gli  Antichi  y 
perchè  fra *  molti  di  coloro  >  che  fcritto  aveano  f 
ne  fi  uno  dveffe  cono  fiuto  rettamente  ciò  y  che^> 
fcnver  fi  conveniva  :  e  che  alcuni  veramente 
alcuna  co  fa  confeguito  aveano  9  ma  che  fra*  pri¬ 
mi  veruno  era  fin  allora  pervenuto  a  confegui » 
re  il  tutto  :  e  quindi  fgue  a  dire  in  tal  guifa  * 
immerito  autem  ullus  aliquis  ipforum  re- 
prehendatur  j  propterea  quod  invenire  non 
poiuerunt  ;  imo  laudandi  potius  omnes 
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quod  inveftigare  conati  funt.  Itaque  redar- 
guere  ea  ,  quse  non  rede  didafunt  minime 
iniiitui.  Verumhis,qu3e  fufficienter  cognita 
funt,  teftimonium  pubere  animus  elt.  E 
finalmente  riferifce  la  caufa  dì  un  tale  antici- 
fato  difcorfo  derivare  da  queflo  appunto  :  Quod 
multi  homines  ubi  au  dicri  nt  aiiquem  prius 
de  re  aliqua  expofuiffe ,  eum,  qui  de  his 
pofterius  dilferit,  non  recipiunt  ;  non  co- 
gnolcentes,  quod  ejufdem  intelligenti#  ed, 
ea  ,  qu#  rede  dida  funt,  poife  judicare. 

Il  condannare  fpacciatamente  le  cofe  altrui 
fi  è  un  effetto  dell'  Arroganza ,  e  della  Super¬ 
bia  :  onde  il  prodotto  della  Sapienza  Jì  é  ,  di 
ciò ,  che  è  flato  fatto  ,  o  detto ,  il  faperne  giudi¬ 
care  ,  per  quanto  conceduto  è ,  dirittamente .  A 
quefla  regola ,  che  a  fe  me  de  fimo  Ipocrate  prò - 
pofe  ,  tanto  è  lontano  ,  che  fi  vogliano  confor¬ 
mare  i  più  delli  Scrittori  ;  che  an^i  è  fempre 
moltiplicata  quella  mala  ra^za  di  Uomini ,  che 
fono  ,  come  diffe  nel  cap .  g.  del  Trionfo  della 
I ama  quel  Javio  ,  e  fuhlime  Poeta  , 

Non  per  faper ,  ma  per  contender  chiari  : 
onde  nel  libro  degli  Offe j  fi  legge  quella  vene¬ 
rai)  il  norma  ^che  diede  Cicerone ,  del  come  deb¬ 
ba  l  Uomo  della  oneflade  guernito  ,  contenerfi 
nel  parlare ,  dicendo  in  tal  gufa  .  In  primis 
provideat ,  ne  fermo  vitium  aliquod  indi- 
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cet  inette  moribus.  Quod  maxime  tum  lo- 
let  evenire,  cum  ftudiofe  de  abfentibus  de- 
trahendi  caufa ,  aut  per  ridiculum  ,  a  ut  Te¬ 
vere  ,  aut  maledice  ,  contumelioleque  di* 
citur  •  Habentur  autem  plerunque  fermo* 
nes,  aut  de  domefticis  negotiis,  aut  de  Re- 
publica  ,  aut  de  Artium  Studiis  ,  &  Do¬ 
ttrina  .  E  poco  dopo  :  Reétum  eft  autem  , 
etiam  in  ili i s  contentionibus  ,  qux  cum  ini— 
miciffimis  fiunt;  etiam  fi  nobis  indigna  au« 
diamus  ;  tamen  gravitatem  retinere  ,  ira* 
cundiam  repeilere.  Qux  enim  cum  aliqua 
perturbatone  fiunt,  ea  nec  conftanter  fieri 
poflunt,  nec  iis,qui  adfunt ,approbari.  De¬ 
forme  etiam  eft,  de  feipfo  predicare,  falfa 
prxfertim  ,  &  cum  irrifione  audientium 
imitari  milirem  gloriofum  • 

V  umano  fapere  da  Dìo  donato  per  ma* 
Scheggiare  )  e  per  conoscere  ;  ammengachè  fem- 
pre  imperfett infimamente  ;  e  per  benedire  il 
fommo ,  e  infinito  fapere  ;  da  cui  ('piccia  ,  e  ram * 
polla  ;  qualora  fi  tenga  imprigionato  ,  e  ram* 
molto  nelle  miti  ,  e  mi  tape  remoli  noflre  p  afflo  - 
ni  ,  ofcura  la  Dimina  Luce  :  onde  procede  :  e 
della  fua  fapien^a  ;  che  dalla  Sapienza  Eter¬ 
na  sfolgoreggia  ;  s*  impomeri fce  ,  e  fi  fpoglia  : 
e  qua  fi  odnrofiffimo  fpiritofo  liquore  ,  che  in 
mafo  contaminato  (la  rinchiudo,  perde  ogni  fua 
fragranza  5  ogni  fuo  pregio  ,  e  ogni  malor  fuo  * 


Di  qui  è  che  fra 9  Filofoji  più  faggi 
d  un  antica  [cuoia  ,  quegli ,  che  da  Cicerone 
fu  detto  loro  Padre ,  confefsò  di  non  fapere  al¬ 
tro  ,  fe  non  eh'  egli  non  fapea  :  e  fra 3  Filo - 
f°fi più  faggi  della  fcuola  moderna  il  Galileo  9 
on)re  immortale  della  mia  Patria ,  e  forfè  delle 
ft  amere  nazioni  invidia  eterna ,  nella  occafio - 
nj  di  parlare  delle  macchie  Solari  così  di  fi  e  : 

5>  Il  tentar  V  effettua  9  l  ho  per  imprefa  notL» 
55  zzztfzzo  impoJJlbile ,  é>  fatica  non  meno  va- 
5>  proffime  fu  flange  elementari  ,  che 

55  zz^//^  remotifjime  ^  e  celejli .  £  ^  zz?? 

55  egualmente  ignaro  della  fujlanza  della 
55  7  erra  )  che  della  Luna ,  e  delle  Nubi  eie - 
55  mentari ,  delle  macchie  del  Sole:  nè  veg¬ 
li  gio,  che  nell  intendere  quefte  fojlanze  vici - 
5  5  abbiamo  altro  vantaggio  ,  che  la  copia 

55  //<?  P articolari  ;  ma  tutti  egualmente  ignoti  ; 
55  //  z/7zz?//  andiamo  vagando  ,  trapaffando 

55  pochijjimo  o  ninno  acquijìo  dall  uno  all 
5,  £  fe  domandando  io  qual  Jìa  la  fu - 

5,  fianca  delle  Nugole ,  detto ,  Jia 

5,  //#  Vapore  umido ,  io  di  nuovo  dejidererò  fa- 
55  r&e  Jia  il  Vapore.  Mi  farà  per  av- 
5,  ventura  infegnato  effer  Acqua  per  virtù  del 
55  Caldo  attenuata ,  e  in  quello  re  folata  :  ma 
55  /a  ugualmente  dubbiofo  di  ciò  y  che  Jia  l  Ac- 
55  j  ricercandolo  5  intenderò  finalmeyite 
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n  effere  quel  corpo  fluido ,  che  f  corre  pe*  fiumi  ^ 

55  e  che  noi  continuamente  maneggiamo  5  e_> 

55  trattiamo  .  Ma  tal  notizia  dell 3  Acqua  è 
5>  fol amente  piu  'vicina  5  0  dependente  da  più 
55  fenfi  :  ma  non  piu  intrinfeca  di  quella ,  che 
55  20  avevo  per  T  avanti  delle  Nuvole  :  e  nel - 
,5  l  1  (le ffo  modo  5  #022  intendo  della  vera 
3  3  effenqa  della  Terra  ,  0  del  Fuoco ,  che  della 
33  /,###  3  0  del  Sole  :  e  quefla  è  quella  cogni ’■* 
35  spione,  che  ci  vien  riservata  da  intender  fi 
35  W/0  flato  di  Beatitudine  ,  ?  *20#  prima  » 

*SV  pertanto  glt  Uomini  più  favj  5  é* 
gli  altri  maeflri  tanto  hanno  dubitato  , 
confeffato  ingenuamente  di  non  J ape  re  delle 
cofe  della  Natura  ;  a  me  , più  che  a  ver  un  al¬ 
tro  3  di  effe  decorrendo  ,  y?  conviene  T  andar 
tentone  ,  <?  brancolando  ;  come  quegli*  a  cui  per 
felice  ventura  la  notizia  pervenne  di  quel ,  che 
detto  fu  con  fommo  avvedimento  ;  cioè  ^  che  fe 
alcuna  volta ,  alcuna  Verità  apparifca  di  ri¬ 
trovare  ;  per  un  prof  pero  errore  fi  vede  ciò 
intervenire  ?  0  per  una  cieca  felicità  . 

Noi  però  dobbiamo  nonpertanto  affati¬ 
carci  nel  rintracciare  la  Verità  ,  perchè  Iddio 
dato  ha  il  Mondo  file  difpute  degli  Uomini  ad 
oggetto  eh3  eglino  la  ricerchino  «  E  la  ragione 
della  difficoltà  nel  ritrovarla  fi  è ,  perchè  l  A- 
nima  nofira  bifogno  avendo  della  Materia  ,  e 
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delle  fpecle  intelligìbili  ,  £  de*  fenjì  per  fenti~ 
re  delle  cofe  ;  cade  fra  effi  ,  e  quella  uncL* 
/proporzione  tale  y  onde  lo  intelletto ,  che  nel¬ 
la  J°fianK.a  di  lei  radicato  è  ,  /aliare  giamm 
mai  non  Jì  pud  ,  perchè  ella  è  maggiore  y  e 
infinitamente  /opra  de'  fenjì  y  [opra  della  ma » 
ter  la  ,  f  «V//*  f peci  e  della  medefima  . 

Critica ,  che  permeffa  è  y  affine  di  me¬ 
gliorare  le  fetente  ,  non  può  fare  ami/là  colla 
Satira  ,  cta  quelle  oltraggia  y  e  dijlrugge  : 

T  ìjleffa  Crìtica  adoperar  Jì  dee  com* 
molto  di  circofpezione  y  e  di  riguardo  ;  poiché 
non  altre  armi  Jì  poffono  rifare  per  farla  ‘va¬ 
lere  y  che  la  fola  ragione .  Tutte  quelle  poiy 
che  proibite  fono  dalle  leggi  della  natura  , 
dell  onore  ,  ?  della  noflra  veraciffma  Religio¬ 
ne  y  prender  non  deonjì  giammai  ;  o  lafciar- 
le  a  que '  minuti  Filofoji  y  che  immagi  nandojìy 
e  parendo  loro  di  effer  bravi  ,  e  di  potere  an¬ 
nientare  gli  altri  y  e  di  faperji  fare  fchermo 
con  effe  9  contra  dì  loro  benefpejfo  le  rivoli 
gouo  foltamente  . 

Fremeffo  que  ilo  difcorfo  full  a  maniera 
lecita  9  che  da  prima  tener  fi  dee  nello  f cri¬ 
vere  y  e  dipoi  nel  replicare  al  già  fcritto  ;  io 
debbo  adeffo  manifejlar  la  ragione  del  tratta¬ 
re  Tofcanamente  la  materia  ,  che  da  me  Jl 
vuole  dijaminare  .  Ma  in  ciò  non  averò  gran 
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pena  per  ifcoprire  il  difegno  ,  e  la  necefpta 
di  parlare  in  cosi  fatto  idioma  ;  poiché  adendo 
per  lunghffimo  tempo  confederata  ,  e  fatta  ri - 
fleffione  /opra  V  ejfenza  della  Febbre  ,  e  foprd 
la  maria  maniera  curatila  della  medefma  ; 
non  altrimenti  che  in  volgar  Tofcano  dovea  io 
favellare  di  una  malattìa  ,  che  con  potentiffi - 
me  forze  gli  Uomini  affale  ,  e  rovina  comu¬ 
nemente  :  e  perchè  la  1  ofcana  Favella  è  in  gran 
parte  del  Mondo  diflefa  ,  e  delle  fne  bellezze 
ha  ornai  invaghito ,  e  tutte  le  cult  e  Magioni  di 
fe  invaghifce  Jempre  più  :  e  perchè  nel  mio  Un •» 
guaggw  natio  meglio  pofo  b  e  potrò  dichiara « 
re  i  miei  fentimenti  :  e  foprattutto  perchè  ,  fe 
in  alcun  tempo  della  vita  pò  fio  >  o  potrò  gio¬ 
vare  ;  particolarmente  ai  miei  più  cari  ,  o 
alla  Patria  mia  io  giovi  .  Oltradichè  noi  fap - 
piamo  9  che  così  i  Greci  >  che  furono  di  tutti  gli 
altri  maejlri  ,  come  i  Latini  nella  loro  mater¬ 
na  lingua  fcrifero  ciò  ,  che  alle  Sciente ,  e  alle 
Arti  s  appartiene  5  e  quelle  lor  lingue  quanto 
poterono  5  coltivarono  ,  e  alle  più  rimote  Na¬ 
zioni  penetrar  fecero  ;  e  oggidì  laudevolmen - 
te  quell *  ifleffo  fanno  ;  ogni  induPina  ,  e  ogni 
fi  u  dio  ponendovi  i  Frange  fi  •  E  certamente 
quando  noi  non  fapeffimo  per  altra  via  queflo 
effer  vero  ;  Gherone  perfettamente  addottri¬ 
nato  nello  idioma  Greco  3  in  più  luoghi  fi  di* 
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chi  (Irci  effer  del  fuo  materno  linguaggio  inna¬ 
morato  ,  e  favoreggiatore  .  Il  qual  diritto 
di  favorire  le  cofe  fue  ,  e  di  amarle  intera¬ 
mente  introdotto  negli  Uomini  colla  ifteffa  lor 
Natura  ,  e  con  l  Effer  e  ,  quando  non  vale f e 
per  fojlener  le  ragioni  delle  Patrie  ,  delle  Pro¬ 
vincie  ,  e  de '  Regni  ;  varrebbe  certamente 
negli  Uomini  favj  ,  e  fen^a  d  alcuna  paffione 
il  confi  derare  ,  che  tutt '  i  linguaggi  hanno  le 
fue  particolari  bellezze  ,  per  le  quali  ciafche- 
duno  ritiene  attrattive  mar  aviglio  fi ffime  per 
far  fi  amare  ,  e  di  per  fe  gli  altri  vince  ,  e 
dagli  altri  rejla  vinto  fcambievolmente  • 

Dopo  di  aver  riferito  il  motivo  dello 
f crivere  in  quejla  mia  lingua  ;  io  debbo  al¬ 
tresì  dire  ,  che  in  tanto  ho  fatte  J lampare 
quell  e  due  fole  Difert  azioni  ,  in  quanto  che 
ben  conojcendo  la  malagevolezza  del  riufcire 
con  lode  in  un  argomento  cotanto  grandi ofo  , 
del  quale  hanno  trattato  alcuni  de '  più  valen¬ 
ti  fra'  Medici ,  e  alcuni  altri  per  effer  e  egual¬ 
mente  valenti  hannolo  abbandonato  ;  e  nel 
quale  fi  contengono  le  cofe  più  aflrufe  della 
Medicina  ;  non  dee  recar  maraviglia  ,  fe  ne- 
ceffaria  fia  fiata  una  meditazione  jempre  bre¬ 
ve  per  un  mifteno  cotanto  arcano  >  e  qua  fi 
impoffibile  ad  efierne  rivelata  una  piccoliffima 
parte  per  approjfmarfi  un  tantin  tantino  alla 
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Verità ,  e  muffirne  da  quello  ,  che  obbligato  è 
di  profeffare  colla  perfetta  ,  e  colla  mente  un 
efercizio  fen^a  ozio  ,  e  fen^a  ripofo  .  Ma  to 
f pero  ,  e  prometeo  ,  che  fe  al  Signore  Dio 
piacerà  donarmi  vita  ,  e  f alate  ,  altre  forni - 
gitanti  ne  anderò  aggiugnendo  ;  e  particolare 
mente  fe  feorgerò  ,  che  la  mia  fatica  fia  con 
benignità  gradita  ,  e  accettata  . 

lofi  beney  che  il  venire  a  capo  5  e  con 
approvazione  falla  materia ,  che  ho  intraprefo  a 
trattare  3  fi  è  un  carico  da  robafli  omeri  y  e 
poffentì  più  che  non  fono  i  miei  |  non  foto  per - 
che  fcritto  fu  faggiamente  ,  che  grandes  ma- 
terias  ingenia  parva  non  fuftinent  ;  quan¬ 
to  ancora  perchè ,  fiato  efiendo  già  tanto  5  e 
tanto  fcritto  della  Febbre  ;  apparifee  effer  qua - 
fi  miglior  configlio  il  foferiverfi  all  altrui  fin- 
tenga  ,  che  V  immaginare  ,  e  il  formarne  una 
Idea  affatto  rimota  dalla  credenza  più  fe gua¬ 
tata  da’  Medici  del  miglior  f enfio . 

Ma  deono  per  età  i  Medici  viventi  rima¬ 
ner  fi  fenici  p enfiar  e  y  e  fen^a  meditare  fui  le 
cofey  delle  quali  non  è  fin  ora  compar  fa  riprova 
chiara  ;  e  non  altro  fa  il  maggiore  firepito  , 
che  una  opinione  confufa  >  e  fogge tt a  ad  intrì- 
gatiffime  difficoltadi  ;  e  che  io  eftimoy  che  color Oy  i 
quali  quella  f e  guano,  prendano  il  perni^iofo  abba¬ 
glio  di  riputare  il  Lentore  per  la  caufa  conti - 

nen- 


nente  dell  A  Febbre ,  e  di  altre  malattìe  :  quando 
queflo  ,per  alcune  ragioni ,  che  a  me  fembrano 
più  ver limili)  e  che  al  fuo  luogo  addurrò,  un  mero 
effetto  fi  è  della  me  de  firn  a  Febbre  :  ficchi  per 
tal  cagione  fi  amminiflra  talvolta  ignorante - 
mente  da  alcuni  il  Mercurio  ,  affine  di  quello 
fonder  ,  e  difeiogliere  :  ma  da  quefio  ,  altro 
prò  non  internitene  benefpeffo  a  quelli  infelici  * 
e  mal  con  figliati  infermi  ,  che  il  trapaffare  di  fi 
pennati  le  mi  ferie  della  malattia ,  e  perdere  in 
fine  la  vita  ,  in  grafia  di  quella  falfa  opinio* 
ne  ,  e  di  quella  falfa  lu finga  di  così  Jlrano 
Medicamento  » 

Nelle  cofe  de IV  Arti ,  e  delle  Sciente ,  ri¬ 
cercali  do  fi  unicamente  la  ragione  SI  abile ,  e  per 
quanto  fi  può  inconcufia  (  perchè  fenza  di  effa 
nulla  fi  può  concludere  ,  o  per  confeguire  ,  o 
per  apgro  filmar  fi  alla  Verità  )  ben  di  (le  il 
noftro  Varchi ,  che  le  autorità  non  concludono  , 
ma  che  bensì  generano  fede  :  ond’  è  che  un  for - 
tifflmo  impulfo  per  quella  ritrovare  in  qualche 
modo  5  ne  diede  il  Filofofo  morale  con  quefio 
fuo  infegnamento  quando  ei  diffe .  Nihil  magis 
pradtandum  ?  quam  ne  pecorum  ritu  fequa- 
mur  antecedentium  gregem  ,  pergentes  , 
non  quo  eundum  eft,  fed  quo  itur.  Atqui 
nulla  res  nos  maioribus  malis  implicat , 
quam  quod  ad  rumorem  componitur;  opti- 
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ma  rati  ea  ,  quas  magno  affenfu  recepta^ 
funf ,  quorumque  exempla  multa  funt:  nec 
ad  rationem,  fed  ad  fimilitudinem  vivimus. 
Inde  irta  tanta  coacervatio  aliorum  fupra^ 
alios  ruentium . 

Perchè  naturai  co  fa  è  all 3  Uomo  il  T  e  ti¬ 
fare  ;  quindi  è  che  in  quella  guifa  ,  che  i  paf» 
fati  hanno  penjato  ,  così  penfano  coloro  * 
che  ora  vìvono  ;  e  fimi  Imeni  e  penferanno 
quelli  5  che  dopo  di  noi  mineranno  •  Ma L* 
V  Ingegno  umano  efiendo  limitato  ;  nulla  per¬ 
ciò  è  nuovo  negli  umani  penf  imeni i  :  così  come 
nulla  è  j  o  farà  nuovo  fatto  del  Sole  »  Sicché 
anco  quejla  Sentenza  della  Febbre,  nuova  non 
farà  certamente  :  ma  in  guifa  di  altre  Sen¬ 
tenze  ,  e  di  altre  Opinioni  ,  che  rimpiattate  ,  o 
fepolte  nell ’  antichità  ,  hanno  fatta  dipoi  no» 
vità  di  compar  fa  ,  e  pervenute .  fono  appunto 
come  molti  nuovi  libri  ;  che  di  nuovo  altro 
forfè  non  hanno  ,  che  il  fola  titolo  ,  ma  nella 
fojìan^a  fon  libri  di  altri  già  vecchi  libri  :  on¬ 
de  infegnato  è  per  la  infallibile  Santa  Scrit¬ 
tura  ,  che  r  Uomo  favio  ricercherà  la  fapien- 
spcl  degli  Antichi  . 

Vera  co  fa  è  che  nelle  Opinioni ,  e  nelle. l# 
Sentenze  fi  fcorge  un  gufto  vario  fra  gli  Uo¬ 
mini  ?  ad  quali ,  o  quelle ,  o  quell  altre  più  feguir 
piace  :  e  maffmamente  ad  alcune  fi  adattano 
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nelle  quelli  comparifce  della  volita  .  Lo  che > 
riferir  fi  dee  alla  Moda  5  0  #//#  ufanza  da 
cui  5  tf;z£/  f/;0  ragionevolezza  5  y?/?Z7  yi/z# 
£'//  Uomini  in  ogni  tempo  padroneggiati  • 

E  quefia  moda  ,  per  mio  avvifo ,  ^?//r0  non 
ifiimo  ejfere  ,  che  un  difgufio  ,  0  faceta 
delle  cofe  trapalate ,  0  /z#  appetito  di  quelle  > 
c7z0  apparifee ,  0^0  introducano  della  novità .  Il 
quale  appetito  mi  credo  altresì  generar  fi  negli 
Uomini  in  quefia ,  0  z/z  fomigliante  guifa . 

Qualora  [  per  cagione  d'  uno  e f empio  , 
che  frequentemente  interviene  ]  fi  ano  aufati 
gli  occhi  particolarmente  ,  0  z/Z/rz  fenfi  deflina - 
/i  Dz'0  a3  fervigj  dell  Anima  ,  z?/  vedere  5 
0  4f/  rivedere  le  fteffe  cofe  ;  eccoti  che  le  fpecie 
delle  medefime  9  in  finnate  e  (fendo  ,  0  rinfinuate 
nello  fpirito  ,  cagionangli  una  certa  pienezza 
di  quelli  oggetti ,  quali  effe  incejfantemente 
fluì  [cono  :  e-  perchè  quelle  nello  fpirito  no  Uro  fi 
foffermano  ,  ?  <z;i  fi  ritengono  ;  interviene. 
quella  faqpietà  ,  0  quella  piene^d  ,  f/z0  /zzZ/z- 
fzzzzzi  fz  cagiona  ,  0  difgufio  ,  0  difpregio  : 
0  quindi  intervengono  altresì  >  0  fi  ricercano  9 
qua  fi  per  una  finita  neceffità  ,  quelle  mutazio¬ 
ni  ,  0  quelle  fogge  nuove ,  tf/Zf  quali  ci  acco¬ 
modiamo  9  0  ferviamo  ;  che  nuove  però  non. 
j0/?0  9  di  fu  fate  bensì  ,  0  antichi ffime  ;  0  #/- 

f##0  Z/0//0  ^i/i  piacciono  ad  alcuni  [piriti 
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deboli  ,  e  /#0#0  affezionati  alla  virtù  della 
OneBà  ;  0  che  non  hanno  la  for^a  di  repellere 
quel  rinnovato  co  fiume  ,  talora  cattilo  ,  e 
imprudente  ;  che  contrafla  la  Religione  ,  e  che 
fi  oppone  alla  [empite ita  della  vita  Crifiiana . 
Se  voi  vi  rammentate  que  rimproveri  ,  che ^ 
già  fon3  oltrepaffatì  duemila  ,  e  cinquecento 
anni  ,  che  lfaia  faceva  alla  Città  di  G enfia-* 
lemme  5  anco  fu  quel  veflire  delle  femmine  d 3 
allora  ,  che  nell 3  atto  del  veftire  in  un  certo 
modo  le  fpogliava  ,  e  folle  citava  la  impudici « 
'fi a  ;  vi  accorgerete  5  che  i  ferraiohni  3  e  tutti 
gli  altri  fronzoli  5  0/??  6T/Z70  allora  in  pregio  > 
faranno  altre  volte  appunto  ^  come  ora  Jono 
in  moda  5  0  ufanza  per  molte  genti .  £0*0- 
w  ////^  piccola  parte  di  quel  minacciofo  parla - 
r?  £/£  fcritto  5  0  regi  Bruto  nel  cap.  ter^o 
della  fua  Profezìa*  In  die  illa  auferet  Do- 
minus  ornamentimi  calceamentorum  5  & 
lunulas  ,  &  torques  ,  &  monilia,  &  armil- 
las  5  &  mitras ,  &  difcriminalia  9  &  peri- 
fcellidas  ,  &  murenulas  ,  &  olfatìorioia  s 
&  inaures  ,  &  annulos  ,  &  gemmas  in_, 

fronte  pendentes  ,  &  mutatoria  ,  &  pallio- 
la  ,  &  linteamina  5  &  acus  ,  &  fpecula,  & 
fmdones  ,  &  vittas  ,  &  theriftra  . 

Ma  non  fola  ha  la  moda  regnato  di  [goti¬ 
camente  fu  7  piacere  della  vita  j  che  anco 
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#<?//<?  neceffita  più  urgenti  della  medefimU ,  f/oè 
#?//?  malattìe  più  piene  di  timore  ,  è# 
dijlefa  la  fua  poffan^a  ,  ?  manifejlatala  col 
proibire  talvolta  universalmente  agl ’  infermi 
febbricitanti  nelle  loro  arfure  più  cocenti  le 
CGpiofe  bevande  :  £  talvolta  col  concederle  ,  «r 
co/  volerle  univerfalmence  fen^a  e  fame  ^  e  feli¬ 
na  regola  ,  £  ^  difpetto  dello  infegnamento  d* 
Jpocrate  dicente  :  Probe  autem  notte  opor- 
tet  ,  quibus  forbitiones  in  morbis  noru 
conducunt  *  Nam  ftatim  ubi  hoc  fecerint 
exacerbantur  ipfis  febres  9  ac  dolores:  & 
manifelium  fìt  >  quod  affumptum,  morbo 
quidem  alimentum  ,  ac  incrementum  prx- 
bet  ;  corpori  vero  tabes*  &  infirmitas  exi- 
flit. 

Siccome  la  fanita  ,  e  la  gaglìardìa  rif ai¬ 
tano  in  gran  parte  dall *  adattazione  >  e  da 
quella  debita  appropiazione ,  che  fifa  al  nojlri 
Frincipj  componenti  da  ciò ,  che  fi  pigliti  per  la 
bevanda  5  e  pe  7  cibo  ,  e  per  V  Aria  eziandìo  ; 
e  per  la  non  adattazione  ,  e  non  appropia^io- 
ne  intervengono  i  dolori  9  la  malattìa  9  e  leu 
morte  ;  quanto  fon  lodati  dal  menzionato  Jpo¬ 
crate  quey  Medici ,  che  ritrovarono  tutte  quelle 
cofe  confacenti  alla  Natura  ,  e  alle  f  or ^e  deW 
Uomo  5  e  i  quali  filmarono  ,  che  quelle ,  che  foffer 
molto  forti  9  Je  pigliate  erano  }  non  fi  poteva¬ 
no 
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no  dalla  fiefia  natura  fuperare  :  e  giudicarono 
che  da  que[ìe  fteffe  doveano  intervenire  i  dolo - 
ri ,  le  malattìe ,  e  le  morti  :  e  che  per  lo  contra¬ 
rio  da  quelle ,  che  la  Matura  poteffe  domare^  5 
dove  ano  intervenire  l  alimento  ,  /’  augumento  , 
e  la  fanità  ;  effingentes  omnia  juxta  horni- 
nis  natura  ni  ,  ac  vires;qux  quidem  fortiora 
eìTent ,  ab  ipfa  natura  non  poffe  fuperari, 
fi  ingeiìa  elfent  exiftimantes  :  ab  bis  ipfis 
quoque  dolores  ,  &  inorbos  ,  ac  mortes 
oriri  judicantes  :  centra  ab  bis  ,  qux  natu¬ 
ra  domare  pallet  5  alimentarci  ,  &  augu- 
mentum  ,  &  fanitatem  :  e  quefio  perchè  ,  come 
egli  ftejfo  altrove  diffe  ?  la  Matura  umancL* 
qualora  fentefi  dal  male  offe  fa  9  grandemente 
fi  gode  ,  e  fi  rallegra  di  effer  medicata  ;  con- 
fiderando  però  di  effer  medicata  non  anffi  dalla 
temerità  •>  che  dal  con  figlio  ;  e  meglio  dal  fa- 
pere  dell  Arte  5  che  dalla  violenta  .  Ksec 
enim  malum  fentiens  ,  mederi  magnopere 
geftit  ;  confiderans  tamen  ,  ne  temeritate 
rnagis  quam  confilio  ;  &  ut  facultate  ma- 
gis  ,  quam  violentia  medeatur:  quanto ,  dif* 
fi >  lodati  fono  que 5  Medici  ?  che  ritrovarono 
tutte  quelle  cofe  confacenti  alla  Matura  ;  al¬ 
trettanto  farehhono  hiafimati  coloro  di  qual  fi- 
voglia  Scuola  foffero  ;  che  portati  via  deu 
una  folta  moda  piu 5  che  da  una  fofiancfial 
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ragione  ,  indifferentemente  né*  diverji  Uomini  * 
ri?  abbiano  taluna  di  quelle  diverfe  malattìe  9 
che  annoverate  fono  da  alcuni  Scrittori  , 
c/0  più  bergoli  ,  rfe  favj  ;  arditi  fono  di  am- 
minijlrare  il  Mercurio  ,  fcn^a  conpderare  i 
T emper  amenti  diverji  j  lo  che  è  quello ,  rta  w 
avvertifce  foprat  tutto  la  infallibile  Sant cl* 
Scrittura ,  dicendo  ;  che  la  virtù  de  Medici 
con  fife  nella  cognizione  degli  Uomini  ;  ad 
agnitionem  hominum  virtus  illorum  :  e  in 
fequela  di  tal  cognizione  dice  ,  che  furfe  quel¬ 
la  Scienza;  onde  il  Signore  vuol  ejfer  onorato 
per  lo  mefóo  di  quelle  cofe  maravigliofe  ,  eh 9 
Egli  ha  prodotto .  Sicché  contr  a  ogni  favio ,  e 
fanto  precetto  ;  sì  della  Divina  Scrittura ,  che 
della  Medicina  ;  nelle  malattìe  originate  dalle 
cagioni  diverfe  ,  e  nelle  diverfe  Regioni  ;  o 
dove  gli  Uomini  men  forti  9  e  men  r obliali  fo¬ 
no  per  domarlo  5  e  per  natur alitar felo  ;  defor¬ 
memente  arditi  fono  ;  per  quanto  mi  credo  ,  e 
torno  a  ripetere  i  di  amminiflrare  quello  ,  che 
è  dalla  natura  umana  diffciliffimamente  doma¬ 
bile  ,  maligno  ,  violenttffsmo  Farmaco  demen¬ 
tai  or  e  ,  che  nella  fua  operazione  ;  per  quelita 
ragioni  più  intelligibili  ,  e  più  chiare  aflegna- 
te  da  Ipocrate  •  dev  effer  così  appunto  com  è  * 
radiffime  volte  giovevole  ;  fpcfjtjjtme  volte  ,  9 
inutile  ,  0  pregiudiciale  5  e  fempre  temerario  » 
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E  f  ebbene  que  tali  Medici ,  che  T  adoperano, 
per  accreditarne  l' ufo ,  e  propagarlo  colla  novi¬ 
tà,  e  con  la  fai  fa  lu finga  infame  infieme  della 
più  folle  cita  ,  e  più  favorevole  operazione  ; 
avvengachè  abbandonati ,  o  increduli  in  que- 
fio  particolare  a  tutte  le  prove  più  convin¬ 
centi  della  buona  ,  e  filmerà  Filofofia  ;  e  cl, 
quelle  particolarmente ,  delle  quali  Ipocrate  fi 
fervi  ;  faccian  ricor fo  ,  e  fi  prevalgano  in 
quella  vece  di  alcune,  che  filmano  ,  che  ne  forni - 
fca  c  Iddio  però  fa  il  come  ,  e  il  quando  ,  e  fe 
mai  in  tal  uopo  vere  fi  ano  ]  quella  Scienza % 
che  colle  fue  preci  filoni  è  potente  a  perfuadere 
molti  della  nuova  Scuola  :  onde  per  ciò  altre 
ragioni  più  dicevoli  dintorno  al  corpo  umano  9 
e  più  fu  fi  anzi  ali  ne  abbandonano  ;  non  efiliano 
con  tutto  ciò  in  una  troppo  frequente  malattìa, 
e  non  di f giungono  nell  ifieffo  tempo  5  che  quello 
adoperano  ,  le  Tifane  ,.  e  i  decotti  de  legni  : 
non  t filmando  in  tale  occafione  ,  che  fila  dì  tutto 
pfo,  e  vantaggiate  5  il  pefo  di  quel  Foffile  ,  al¬ 
la  cui  Gravità  fola  vengon  riferite  da  loro  , 
febben  falfamente  ,  quelle  fue  operazioni  ma¬ 
raviglio  fe  :  ma  non  già  quelle  ,  che  intervengo¬ 
no  tanto  frequenti  fventurate  ,  e  dfigraziate  * 
Ter  lo  che  dìmoflran  con  ciò  di  efier  perfuafi  f 
che  per  ottener  una  tal  guarigione  ;  fopra  del¬ 
la  Gravità ,  riputata  >  e  fappofia  ,  e  defideratct 
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la  J ola  operatrice  ,  e  la  fanatrice  di  quel  ma* 
lore  ‘  alcunché  di  qualità  contraria  alla  qua¬ 
lità  mala  contratta  fia  necejlario  d' introdurre  ; 
e  che  vaglia  ,  o  al  pari  >  o  fopra  della  Gra * 
‘ vità  :  e  per  tal  guifa  danno  a  divedere  ,  che 
per  afficnrarfi  in  cofcien^a ^non  fi  conviene  d* 
avere  a  quel  medicamento  Jolo  folo  tutta  la 
fede  :  e  danno  a  divedere  altresì ,  che  propria* 
mente  ;  eziandio  per  quejli  tempi ,  ne  quali  a 
difpetto  5  e  contr  a  ogni  buona  regola  infe- 
gnata  ,  e  tenuta  da'  Maejlri  della  Medicina  ,  fi 
pretenderebbe  d '  introdurre  un  altra  Moda  di 
curare  i  febbricitanti  ,  o  piuttofio  una  enorme 
nefanda  Impoflura  [  moday  o  impofiura  non  Jlra - 
vagante  Jolamente  ,  ma  empia  ,  e  bugiarda  ] 
fi  dolfe  quel  favio  Uomo  dell '  antichità  in  di¬ 
cendo  ,  che  affatto  rovinati  erano  i  buoni  ftu- 
dj  ,  per  effer  effl  confufi ,  e  corrotti  ;  e  perchè 
non  era  alcuno  ,  che  la  Verità  ,  ma  folamente 
la  fama  della  Scienza  ricercaffe  ;  aftum  de_# 
bonis  ftudiis  eft  ;  utpote  confufis  ,  ac  cor- 
ruptis  ;  nemine  veritatem  iplara  ,  fed  tan¬ 
tum  Scienti#  famam  quxrente. 

Ma  il  ragionare  fulla  Moda  nelle  Arti  ? 
e  nelle  Sciente  farebbe  frivolo ,  e  affatto  pue¬ 
rile  ,  fe  francheggiato  non  fo (le  dalla  L  [per len¬ 
za  ;  e  fe  non  fofie  opportunamente  corredato 
dall'  autorità  dell3  Uomo  più  favio  ?  che  abbi  cu 
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trattato  della  Fi  lofofia  .  Quejlt  fu  fiatone  : 
( quando  io  nomino  fiatone  ,  ognuno  de’  Filo- 
fofi  ,  e  degli  /riempiati  deve  abbajfare  il  capo  y 
tener  le  orecchie  tefe  ;  e  Lui  parlante  con  ri¬ 
verenza  afcoltare  .  )  Or  fiatone  y  in  quella* 
Orazione  di  Socrate  locata  nel  fuo  Convito , 
delle  mutageni  favellando  ,  che  intervengono 
sì  nella  Materia ,  della  quale  fi  amo  componi  ;  e 
sì  nelle  pafftoni  dell ’  Anima  durante  la  nofira 
vita  ;  Jt  maraviglia ,  che  quelle  fi  effe  mutazio¬ 
ni  f e  guano  ancora  nelle  Sciente  j  c  che  delle 
medefime,  di  tanto  in  tanto  alcune  Ji  difper- 
dano y  o  vengati  meno ,  e  che  alcune  altre  nc_* 
riforgano  ,  e  in  vigor  Ji  mantengaMo  per  alcun 
tempo  ;  e  così  dice .  Enimvero  eo  ipfo  in  tem¬ 
pore  y  quo  animalium  unumquodque^ 
vivere  dicitur  ,  idemque  effe  ,  ut  a  pueri- 
tia  ad  feneétutem  ;  quamvis  idem  dicatur  ; 
siunquam  tamen  infeipfo  eadem  continet, 
fed  novum  femper  efficitur  ,  &  vetera_* 
exuit ,  fecundum  pilos,  carnem  3  offa,  ac 
fanguinem  5  &  univerfum  corpus .  Neque 
in  corpore  i'olum  ,  verum  etiam  in  Anima 
id  contingit .  Mores  ,  confuetudines ,  opi- 
niones  ,  cupidines  ,  voluptates  ,  dolores  , 
atque  timores  continue  permutantur  ;  ne¬ 
que  quicquam  ex  iftis  idem  ,  &  limile.* 
perfeverat  ;  fed  priora  quidem  abolentur, 
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nova  vero  fuccedunt.  Quin  etiam  [  quod 
mirabilius  eft  ]  fcientise  etiam  non  follimi 
alise  evanefcuntj  alise  furgunt  ;  neque  fen> 
per  fecundum  fcientias  iidem  fumus  :  ve- 
rumetiam  una  quaevis  icientiarum  idenru? 
patitur  . 

One  fi  e  mutazioni ,  che  fino  nelle  Sciente 
fi  r vedono  intervenire  ;  ad  altro  riferir  non 
fi  deono  ,  che  alla  indnflria  degli  Uomini  , 
con  cui  fi  affaticano  nella  ricerca  della  Ve- 
rità  ;  la  quale  fi  a  ,  e  dee  Jlar  nafcofa  a  loro  ; 
perché  ripofia  è  in  Dio  unicamente  y  che  fola 
è  ,  com3  Egli  diffe  ;  la  Verità  :  ficchè  agli  Uo¬ 
mini  altro  conceduto  non  è  in  quefia  vita  5  che  il 
ricercarla  ,  e  alla  medefima  l 5  approffimarfi  ; 
ma  non  già  il  tenerla  ,  e  il  confe giuria  per¬ 
fettamente  giammai  :  pofciachè  così  di  Lui  af¬ 
fermò  Ifaìa  :  Veramente  tu  fei  un  Iddio 
nafcofo  :  e  queflo  Iddio  ,  come  Paolo  riferì  , 
abita  in  una  luce  inacceffìbile  ,  la  quale  ; 
perciocché  abbaglia  qualunque  più  acuto  vede¬ 
re  umano  ;  il  Salmifia  diffe  ,  che  intorno  a 
Lui  era  nugola  ,  e  caligine. 

Sicché  nella  ricerca  della  Verità  fi  con¬ 
viene  dispogliar  fi  della  fuperbia  del  Sapere  * 
e  riveflirfi  della  Umiltà  ,  veramente  dicevole 
alla  nofira  mefchina  condizione  :  perchè  col  vo¬ 
ler  troppo  più  fcrutinare  ,  e  penetrare  coll  cu 
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fcdrfa  3  e  debole ,  e  inferma  fapen^d  nofirafid 
Maeflà  infinita  della  fna  Sapienza  infinita ,  op~ 
preff  non  rimanghiamo ,  e  affatto  ‘voti  della  con¬ 
templazione  della  maraviglia ,  e  della  fua  gloria 
infinita  ;  per fu afi ,  e  certi  offendo ,  che  oltrepaffa 
ogni  cognizione  ,  e  ogn  intendimento  creato 
Quegli  ,  che  folo  è  la  Verità ,  ^  che  di  tutte 
le  cofe  ,  £  dello  Intendere  umano  è  V  Autore  » 
Perciò  diffe  ,  infegnò  Gesù  Cri  fio  per  li  fuoi 
Evangeli fti  :  Io  ri  corbello  ,  o  Padre  , 
Signore  del  Cielo  ,  e  della  Terra  ,  che 
quefte  cofe  le  hai  afcofe  a*  fapienti  ,  e  a' 
prudenti  ,  e  rivelate  a'  piccolin-  :  e  fimil - 
mente  riferito  è  ,  che  interrogato  offendo  Gesù 
Crìfio  da' fuoi  Difcepoli  :  quale  jh  muffe  Egli  , 
che  foffe  per  effer  maggiore  nel  Regno  de ’  Cie¬ 
li  ;  chiamando  un  fa  nc  itili  ino  ,  e  ponendolo  nel 
mezzodì  loro  y  rifpofe  così  :  Infino  a  tanto 
che  Voi  non  vi  fiate  fatti  come  i  piccolini, 
non  entrerete  nei  Regno  de"  Cieli  •  E  qne - 
fio  e f empio  d' un  fanciu  II  ino  9  che  fia  tale  ,  e 
che  ìn  Lui  creda  (  che  è  il  forte  dell 1  ammae- 
fir amento  )  dato  fu ,  acciocché  fi  umilino  ,  e  di 
juperbia  non  fi  gonfino  gli  Uomini  per  quel 
pochino  di  fapere  5  e  degli  altri  doni  ,  che  da 
Dio  avuto  hanno  ,  e  che  d *  averli  avuti  da 
lor  mede  fimi  non  pr  s fumano  :  perchè  filmato  fu 
con  fommo  avvedimento  ,  che  in  tanto  propo - 
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neJfeGesù  Cri  fio  quello  efempio  ;  perché  rifletè 
tendo  noi  5  e  confederando ,  che  fìccome  hanno  * 
giccolmi  dalla  Matura  una  certa  più  rigoglio- 
fa  vitalità;  onde  mar aviglioj 'amente  crefconoy 
e  e vegetano  nelle  fue  naturali  operazioni  ;  così, 
ftimar  fi  debba  9  e  fermijjìmamente  credere ,  che 
coloro  y  i  quali  in  guifa  ài  quelli  non  vegeteran- 
710  y  e  non  crederanno  ogni  dì  nelle  ‘virtù  ;  e 
maffmamente  in  quelle ,  che  fono  alla  noflra ù 
Religione  più  convenienti  ;  il  Regno  del  Cie* 
lo  non  confeguiranno  * 

Avvengachè  una  parte  di  quel  y  che  da 
me  fi  dice  y  Jia  ycorn  ejfer  dee  ;  anco  per  lo  infe- 
gnamento  y  e  pe'l  co  fi  urne  de y  più  gravi  Scrit - 
tori  j  in  biafimo  y  e  in  vituperio  di  coloro  9 
che  del  fuo  tal  quale  fa  per  e  facendo  galloria  ; 
più  che  in  benefìcio  degli  Uomini  y  e  in  laude , 
e  in  gloria  del  Signore  Eterno  delle  univerfe 
cofe  Creatore  Santi  (fimo  ;  nelle  foperchierte  9 
e  nelle  impoHure  quello  adoperano  :  non  fi  di¬ 
ce  però  y  nè  dir  fi  dee  giammai  y  ad  oggetto 
di  Muffare  y  e  di  avvilire  le  Scienze  y  le  quali 
alla  ricerca  y  e  alla  cognizione  di  alcuna  Veri¬ 
tà  ne  fcorgono  y  e  ne  guidano  nel  miglior 
modo .  Il  perchè  di  biafimo  eterno  ejfer  degno 
io  reputo  quello  Enrico  Cornelio  Agrippa  ;  a 
cui  y  perchè  era  in  molta  riputazione  y  e  in  mol¬ 
ta  fama  ttefuoi  tempi  ;  sì  per  lo  pojfejfo  per* 
4  fetto 
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fetto  dì  molti  Linguaggi  ;  e  per  la  notìzia 
di  molte  cofe  ;  e  -per  la  uni  ver  fai  e  Erudizio - 
ne  ;  e  sì  per  la  Scienza  delle  Leggi ,  e  del ~ 
la  Medicina  ;  furfe  fi  malvagio  talento  di 
f crivere  quel  meritamente  dannato  libro  ,  a  cui 
pofe  in  fronte  V  obbrobriofo  titolo  Della  Va¬ 
nità  delle  Scienze:  dìmoftrando  in  quell'  ifie fi 
fo  titolo ,  effer  verijfima  V  offervazione  dy  Ari~ 
Botile  dicente  ,  che  di  rado  avviene ,  che  ne 9 
grand *  ingegni  non  fia  qualche  me fcol amento 
di  Fargia  :  poiché  in  vece  di  biafimo  eterno , 
fomma  lode  ,  e  pih  vera  fi  farebbe  procaccia • 
ta^  qualora  declamato  egli  aveffe  ;  non  full  a 
vanità  delle  Sciente  ;  ma  fu  la  vanità  degli 
Uomini  nell3  ufo  delle  Sciente  :  poiché  ficcome 
detto  fu  ,  che  non  la  Spada  è  la  cagione  del « 
le  Morti  j  ma  coloro  bensì ,  che  della  Spada 
malamente  fi  fervono  ;  così  non  le  Scienze  ,  e 
non  le  Arti  fono  ,  0  faranno  giammai  dì  b infimo 
degne  :  ma  coloro  bensì ,  che  fanno  quelle  fer - 
vira  a3  mali  ufi  del  difonore  degli  Uomini  : 
e  foprat  tutto  al  difonore  della  noftra  ver  aci fi 
fima  Religione  • 

Perché  quel  Principio  ,  dal  quale  gli  Uo~ 
mini  formati  fono  ,  va  gli  Uomini  nella  lor 
primiera  creazione  diverfamente  movendo  ;  per 
le  innumerabili  circo  flange  de 3  Componenti ,  che 
a  quella  tal  creazione  concorrono  ;  quindi  è 

che 
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che  per  non  parlare  di  quelle  Arti  ,  che  non 
furono  reputate  degne  d*  un  Uomo  libero  :  qua - 
le  nella  Filojojìa  :  quale  nello  Studio  delizi 
Leggi  :  quale  nelle  Profane  :  e  quale  nel - 
le  Sacre  Sciente  :  e  quale  più  volentieri  in. * 
quella ,  o  in  quell  altra  delle  Arti  impiega  il 
fuo  fi  u  dio  ,  e  V  opera  fua  »  E  Jìccome  la  ra¬ 
gione  di  ciò  deriva  unicamente  da  quel  già 
detto  Principio  ,  dal  quale ,  o  in  uno  ,  o  in  un 
altro  modo  ciafcheduno  è  diverfamente  di f pa¬ 
tio  :  così  da’  T emper amenti  diverfi ,  e  daileL» 
diverfe  Compie (foni ,  nafcer  deono  diverfe  in - 
eh  nazioni  >  diverfe  opinioni  ;  diverfi  cofiumi  : 
e  amori  >  e  di  famori  diverfi  • 

Platone  nel  mar  avi gliofi {fimo  fopraccitato 
Convito ,  in  cui  fi  legge  quella  eccelfa  Lauda  y 
che  da  Socrate  all  Amore  è  data  ;  dice  ,  che  queftd 
Fiat  erta ,  che  et  compone ,  gravida  è  5  e  che  gra¬ 
vida  parimente  fi  c  l  Anima  noflra .  Omnium 
hominum  prxgnans  ,  &  gravidum  corpus 
eft  ,  praegnans  &  Anima.  E  veramente  al¬ 
lorché  l  Anima  noflra  sbrigata  è  dalla  imper¬ 
fezione  de ’  fuoi  Jlromenti  ,  e  allo  Studio  ,  e 
al  Penfare  ,  e  al  Ragionare  fi  accofia  ;  egli  è 
allorachè  Ella  doventa  gravida  della  Sa¬ 
pienza  ;  onde  poi  con  letiziti  *  e  con  giubbilo 
partorifee .  Ma  perchè  non  ogni  Anima  [  in 
uò  3  che  ri f guarda  la  Scienza  J  per  la  ìmper- 
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fezione  9  ?  yw  /#  diverfità  della  Materia  9 
che  r  imprigiona  y  /#  diver fìtti  degli  og- 

getti  9  f?  ^//f  i/jfcg  5  JW/é  quali  Ella  penfa  ,  ? 
ragiona  ,  e  eguali  for^e  ,  £  *//  eguali  no  ir* 
t ìt  fornita  ;  di  qui  è  che  diver  fi  fono  i  Parti 
delle  Anime ,  ?  quali  belli  9  e  quali  men  bel • 
li ,  <?  quali  deformi  .  T ali  quali  però  , 
yfe/z#  ;  perchè  fopra  de *  Parti  de  Corpi  ne* 
Parti  delle  Anime  pia  fallirne  amor  fi  diffon¬ 
de  ;  perciò  interviene ,  che  dalle  medejìme^ 
Anime  ,  quelli  maggiormente ,  interamente 
più  y  che  i  figliuoli  naturali ,  amati  fieno  *  IVr 
/o  rii?  fi  vede  accadere  ,  che  affine  di  fofle- 
nerli ,  y?  fanno  tali  guerre  y  ?  contefe  lettera¬ 
rie  tali  $  che  alcune  volte  5  /<?  yw  Mor- 
^  $  #0#  y?  eftinguono  :  e  talvolta  rimango¬ 
no  accefe  in  que *  fopravvivono  ;  fempre 

però  con  vergogna  5  £  vituperio  di  coloro  9 
che  particolarmente  con  le  beffe  i  Morti  fe¬ 
rirono  y  fopra  de *  quali  9  per  configlio  ,  e  per 
comandamento  dell  Ecclefiaflico  y  anzi  che  sfo¬ 
gare  ira  ;  lagrime  profondere  fi  conviene  5  e 
lamentante  * 

Lafciata  però  libera  la  elezione  di  quel 
coflume  y  che  a  quello  y  o  a  quell  altro  più 
p>ace  di  ubbidire  ;  io  qui  protefh  d ’  aver  vo¬ 
luto  conformarmi  ,  e  all  in fegn amento  di  Pli¬ 
nio  dicente  *  che  non  potendo  noi  vivere  lun- 

g® 
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go  tempo  ,  dobbiamo  lanciare  alctinà  cofa ,  che 
faccia  fede  ,  che  noi  fi  amo  vivati  :  e  di  vo¬ 
ler  fervirmi  altresì ,  come  di  Modello ,  /»  tute* 
i  mìei  arringhi  y  delP  infegnamento  di  Socrate 
riferito  così  da  Cicerone .  Cum  autem  prò- 
prium  fit  Academiae  ,  judicium  fuum  nul- 
lum  interponere  :  ea  probare  quse  fimilli- 
ma  veri  videantur  :  conferre  caufas,&  quid 
in  quamque  fententiam  dici  poffit  expro» 
mere  :  nulla  adhibita  fua  authoritate  ,  ju« 
dicium  audientium  relinquere  inregrum  9 
ac  liberum  ;  tenebimus  hanc  confuetudinem 
a  Socrate  traditam  ,  eaque  inter  nos  •  .  e 
quam  faepiffime  utemur. 

Per  dar  fine  a  quefio  Proemio  ;  [appi ti 
quel  Lettore  ,  che  inverfo  di  me  è  benevolo  9 
che  la  dottrina  delle  Febbri  ;  con  tutte  Icl* 
varie  dichiarazioni  ,  che  ne  abbiano  fatte  è 
valenti  Uomini  ,  e  che  alcuni  prefuntivi  diffe¬ 
rentemente  foflengono  ;  rifguarda  in  fifian^ a 
una  malattìa  ,  quanto  piu  frequente  ,  tanto 
meno  intefa  da'  Medici  :  e  fappiayche  nell  tu 
moltitudine  delle  occupazioni  della  mia  Pro - 
fejjlone  ;  oltre  alla  pena  del  comporre  ;  quelle  $ 
che  inforgono  inopinatamente  per  ogni  parte 
a  chic  che ffia  ,  richiedono  molto  di  tempo  ;  che  % 
avvengachè  necefiario  ,  vola  via  ,  e  fi  perde 
quafi  inutilmente  :  onde  non  gli  recherà  ma¬ 
li  %  ravi « 
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VA'VI  gli  A  ,  fe  le  altre  Differ  t  azioni ,  che  faran¬ 
no  in  fequela  di  quefie  ,  compariranno  u  po¬ 
che  per  evolta  • 

Le  quali  tutte  ,  o  parte  di  effe;  quando 
che  Jiano  per  alcuno  contrariate  ;  torto  'veru¬ 
no  fatto  non  'verrà  giammai  :  pofciachè  5  fe 
non  farà  in  me  ind ufiria  ha  (lesole  per  ritro¬ 
vare  il  verifimile  della  efien^a  della  Feb¬ 
bre  ;  io  debbo  non  per  tanto  e jf ere  da  qualunque 
fchietto  5  e  Jìncero  Uomo  in  qualche  parte. L# 
fcufato  :  come  quegli y  che  mi  affatico  ,  e  in 
tutta  la  mia  vita  m  affaticherò  in  ricercarlo  , 

Ver  lo  che  a  tal  propofito  Jì  conviene ,  che 
io  adorni  ora  la  mia  debil  Prefazione  con 
quella  fleffa  g  raviffima  Trote  fi  a  >  che  uno  in - 
figne  antico  Autore  fece  per  la  fua  Opera 
tratta  dal  Greco  Idioma  ,  e  ve  flit  a  ricca¬ 
mente  dal  favio  interprete  anco  colla  Elo¬ 
quenza  Latina  :  in  cui  fi  leggono  quefle  paro¬ 
le  veramente  degne  di  onorata  y  e  di  glorio- 
fa  ricordanza  »  Si  igitur  a  nobis  ,  prò  Ar- 
tis  dignitate  ,  difputatio  traólara  fit  ;  gra¬ 
fia  Deo  agatur  ,  omnis  fapientiae  nobis 
auétori .  Quod  fi  quod  contendebamus  con- 
fe'quuti  non  fumus  ;  nemo  ob  id  nos  re- 
prehendat  ;  ut  qui  quod  volebamus  ,  & 
contendebamus  non  obrinuerimus  ;  huma- 
num  enim  eli  ab  eo, quod  decet, aberrare  j 

qum 
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quin  potius  judicio  praeditus  veniam  det, 
&  qux  haud  reète  dièta  funt  expungat  ,  in 
eorumque  locum  meliora  fubftituat  .  Ut 
enim  nemo  non  laudaverit  eorum  egre- 
giam  voluntarem  ,  qui  quomodobbet  de 
Republica  bene  mereri  fludent  j  ita  ma- 
los  ,  bonoque  publico  invidentes  habere^ 
eos  oportet  ,  qui  animi  alacritatem  eorum 
criminantur  >  qui  meliora  fequuntur* 
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DISSERTAZIONE 

PRIMA 

DELLA 

ETIMOLOGIA 


DELLA  PAROLA. 


Debet  quifque  circa  rei  cujufque 
Principium  flatuendum ,  dijfe- 
rere  multa  ;  diligenti ffimeque 
confiderare ,  utrum  reùle  de¬ 
cer  nat ,  necne .  Quo  quidem 
fufficienter  ex  aminato ,  cheterà 
jam  Principium  jequi  debent . 

Socrat.  in  Platon.  Cratyl. 


DISSERTAZIONE 


PRIMA. 


Lle  notizie  più  certe  %  e  alle 
fcoperte  utiliflime ,  onde  la 
Medicina  divenuta  è  ,  più 
che  giammai  ,  doviziofa  ,  c 
di  grandiffimo  giovamento  ; 
fe  fi  aggiugnelTe  una  volta 
quella  defideratiffima  conoscenza,  indubi¬ 
tabile  ,  intrinfeca  della  Febbre  ;  non  fa- 
rebbono  i  Medici  divifi  in  tanti  difpareri  : 
e  gl*  Infermi  averebbono  il  conforto  dell* 
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efier  curati  co’l  ficuro  ,e  convenevol  mero* 
do,  nell’  ambafce ,  e  nelle  travagliofilfime 
inquietudini,  che  recan  loro  quelle  tane'  e 
fante  infermiradi  ,  alle  quali  o  eifa  fi  ac¬ 
compagna  ,  o  da  per  fe  fola  in  diverfa  ma¬ 
niera  ne  offende*  Ma  perchè  (  nel  modo 5, 
che  fi  dicea  in  antico  Proverbio  da  gen¬ 
te  ,  e  culra  ,  e  favia  )  in  ogni  abbondan¬ 
za  vi  è  qualche  careftia  ;  così  dir  fi  può 
ancor  oggi  fui  propofito  della  Febbre.»  ; 
(  febbene  è  la  Medicina  di  notizie  abbon- 
dantiflìma  )  eh5  EOfa  è  nonpertanto  ;  a  ca¬ 
gione  della  ignoranza  del  coftitutivo  ,  e_» 
della  effenza  della  Febbre  ;  nella  fua  mede- 
Urna  grandiflìma  ricchezza,  povera  fom ma- 
mente,  e  fommamente  bifognofa* 

Que’ Medici  ,  e  coloro  particolarmen- 
tejche  fra  gli  Antichi  ne  parlarono  ;  pare* 
al  referire  d’  Incerate  ,  che  la  chiamafier 
col  nome  di  Caldo  :  onde  Egli  perciò  gli 
rampognale  ,  in  dicendo  lor  centra  nel 
libro  de  <vetevi  Medicina ;  che  non  pei  folo 
Caldo, e  femplice ,  gli  Uomini  febbricitano | 
nè  che  quefio  fi  è  la  fola,  e  femplice  cau- 
fa  di  queir  afflizione  :  ma  che  è  bensì,  e  Y 
Amaro  eolPifteflò  Caldo  :  e  il  Caldo  infic¬ 
ine  con  P  Acido:  e  il  Salfo  unito  al  Caldo, 
ed  altre  cofe  infinite  ;  e  quel  che  forfè  ha 

arre- 
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arrecato, e  arrecherà  maraviglia  ad  alcuni* $ 
Jpocrate  pone  quivi  eziandio  1*  riletto  Fred¬ 
docongiunto  con  altre  facoltadi,  per  la  cau- 
fa  del  febbricitare.  Ciò  però  non  ottante, 
fi  fervi  Ipocrate  di  quefta  voce  Fuoco ,  per  di¬ 
chiarare  l'effenza  della  Febbre  ;  forfè  per 
accomodarti  all'  oppinione  volgare  ,  e  ita- 
bilita  fra  la  gente  :  poiché  non  era  da  pru¬ 
dente  ,  e  favio  Uomo  ,il  pretendere  di  fve- 
glierla,  e  di  torla  dalla  (labilità ,  e  invec» 
chiata  credenza  degli  Uomini  ;  foliti  di 
giudicare  delle  cofe  più  dall'evento,  che 
dalla  cagione  .  Per  lo  che  Galeno  di  lui 
feguace  ,  ed  Interprete  ,  ditte  così  .  lgnerru 
Hippocrates  ;  ut  ojlendi  iam  fspe  ante  ;  'vehemen- 
tem  Febrem  appellati  e  in  altro  luogo  ,  pri- 
mum  itaqne  eum ,  ìnquit ,  Ignis  corripuit .  Ita 
fuo  more  febrem  *vehemevtijjlmam  appelldns  z 
e  altrove  in  tal  goda  riepiloga  quanto 
Ipocrate  già  detto  avea  .  P raterea  in  hbri$ 
bulgari  jim  morbo  rum  febrem  magnam  ,  Ignem 
• vocare  confue<vit  ;  quajì  non  aliam  habeat  na~* 
turam ,  prater  qnam  ignis  fubjìantiam  • 

Quello  nome  di  Caldo  ,  e  di  Fuoco, 
attributo  alla  Febbre,  era  nome  antico 
nella  Greca  favella  ,  che  (piegava  la  Feb¬ 
bre  per  quella  tal  voce  Fuoco  :  e  quefta 
tal  voce  in  lignificato  anco  della  Febbre, 
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fu  per  V  innanzi  apprelfo  degli  Ebrei  fi- 
milmente  ;  da5 quali  i  Greci  fi  addottrinaro¬ 
no;  che  per  dichiaratela  Febbre  fi  fervi» 
rono  di  alcune  voci,  che  fignificavano  fen- 
tire  accenfione  di  Fuoco,  e  ardere,  e  ab¬ 
bruciare:  e  fra  gli  Arabi  vi  fu  chi  dille  , 
che  per  quello  nome  di  Febbre  erano  con- 
fueti  i  Medici  di  nominare  qualunque  Ca¬ 
lore  eccedente  il  modo  naturale  ,  e  che 
cagionava  malattìa. 

Tutti  coloro,  che  parlarono  di  quello 
tal  Fuoco,  intefer  bene  la  fua  perfida  ,  e 
malvagia  natura  ;  qualora  divenuto  è  nell* 
Animale  di  fua  ragione  ,  e  fciolto,  e  sfre¬ 
nato  :  poiché  per  elfo,  il  collegamento  del¬ 
le  Qualità  primiere  fi  corrompe,  e  fi  gua¬ 
ita  .  Il  perchè  detto  fu  da  alcun  Poeta  ; 
che  per  quello  Hello  Fuoco ,  onde  gli  Uo¬ 
mini  animati  furono;  nacquero  le  Febbri, 
e  le  Macilenze:  e  Tantamente  parlando  for¬ 
fè  di  quello  Hello  Fuoco  Febbrile;  per  cui 
gli  Uomini  fi  ammaeflrano,  e  decloro  falli, 
e  del  perduto  tempo  fi  ricredono  ,  e  fi 
pentono  ;  dille  Geremia  piangente  ,  e  la*» 
mentolo  :  De  excelfo  mijìt  ignem  in  offìbus 
meis ,  &  erudi'vit  me . 

Ancorché  fi  legga  fpartamente  ,  e  fi 
faccia  per  alcuni  de' Medici  antichi,  e  Fi- 

lofofi 


evi*  \  )  J  Air» 

lofofi  divifione  del  Calor  naturale,  e  con- 
fervativo,  dallo  avventizio,  e  diftruttivo; 
e  fino  dal  Volgo,  più  che  d’altra  cola,  del 
Calor  naturale  fi  faccia  gran  galloria  :  ed 
ancorché  indifferentemente  fi  dia  al  Fuoco 
il  nome  di  Calore;  che  a  dir  vero,  un  ef¬ 
fetto  fi  è  del  medefimo  Fuoco  ;  non  altro 
che  un  Fuoco  folo  fu  creato  da  Dio  nel 
Mondo,  allorché  Egli  ditte  $  che  la  Luce  fia , 
e  la  Luce  f ti  fatta  :  e  quella  Luce,  che  fparfa 
fu,  e  rinchiufa  anco  ne’ particolari  Corpi, 
come  uno  de5  Principi  de’medefimi  ;  fe  per 
qualche  cagione  fuori  del  naturai  modo 
fia  commoffa  ;  rifcalda  ,  cuoce,  guafla,  e 
difordina  l’altra  Materia,  e  gli  altri  Prin¬ 
cipi  componenti  ;  giufta  la  maggiore,  o 
minor  forza,  che  riceve  E  fia  nell’atto  dell3 
agitarli  ,  e  dello  fciogìierfi  da  ciò,  che  la 
ritiene. 

Vera  cofa  è  però,  che  molti  degli  an¬ 
tichi  Savj  diedero  quello  nome  di  Calore, 
e  di  Fuoco  ,  indifferentemente  anco  allo 
Spirito  ,  e  con  ciò  perfuafero  ,  o  fi  cre¬ 
derono  ,  che  il  Calore  foffe  1’  Anima  delle 
cofe  ;  e  quella  ,  che  è  materiale  negli  Uo¬ 
mini  :  ma  quello  Spirito  differifce  in  noi 
dall3  Anima  ragionevole  per  quello  :  per¬ 
chè  è  Ella  una  fpirital  follanza  invifcerata 

in 
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in  ciafcuno  ,  e  all’  altro  fpirito  materiale 
aggiunta  immediatamente  da  Dio  nella 
Creazione  :  onde  Vergilio  ,  che  fu  fra^ 
coloro  ,  che  ftimarono  ,  che  il  Calore  fof- 
fe  lo  Spirito  vivificante  le  co fe  nel  lib.  6* 
deir  Eneide  in  tal  guifa  cantò 

Igneus  ejl  ollis  <vigor ,  &  calefiis  origo 
Ss  minibus 

e  innanzi  a  Vergilio, nel  primo  libro  della 
Dieta  ,Ipocrate  in  tal  guifa  di  e  fio  favellò*, 
Jgnis  omnia ,  qua  in  corcare  font ,  focundurrL» 
foum  ipfius  modum  exorna<vit  ad  Un'iter  fi 
imitationem  :  al  qual  luogo  non  pare  ,  che 
dar  fi  pofia  più  adeguata  interpetrazione , 
che  col  dire ,  che  ficco  me  il  Fuoco ,  e  lo 
Spirito  [  che  indifferentemente  s*  tntendea- 
no  dagli  Antichi  per  una  cola  fola  ]  di  vera¬ 
mente  in  diverfi  corpi  operando  ;  per  le 
diverfe  operazioni,  il  Mondo  adorna,  e 

fa  bello  :  così  in  ciafeheduno  di  noi  ne* 

*  >  ■- 

varj  membri  noftri  V  ili  elfo  facendo  ,  iru 
guifa  dell5  Univerfo  ne  adorna  * 

Ma  più  chiaramente  nel  libro  delleL* 
Carni  fervendoli  di  quella  voce  Fuoco  ;  pe^ 
dichiarare  le  operazioni  dello  Spirito;  difie 
così  :  roidetur  mihi  id  quod  Calidum  •vocamus  : 
[  notate  ,  che  Egli  non  difie  afioluta- 
mence  ?  che  il  Calore  ;  ma  che  ciò ,  che  col 

no* 
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nome  di  Calore  fi  nomina  ]  immortale  efle  ^ 
ÌS>  curili  a  int  diligere ,  &  <vi dere  ,  d?*  audir  e  ,  <b* 
omma ,  prafentia ,  *///^  futura .  Hujur 
plurima  party  quum  turbata  ejfent  omnia ;  ìil* 
fupremam  circumferentiam  feceffìt  :  cb*  'inden¬ 
tar  rmhi  ipfum  <veteres  ,-  ater  a  nominaffe\ 

I  Medici  di  più  fenno  ;  avvengachè 
accordino  alla  gente  volgare,  il  Calor  natu¬ 
rale,  il  Calor  dello  Oomaco,  il  Caler  del 
Cuore,  e  il  Calor  del  fegato  ec.  non  altra 
però  fi  credono  eglino  per  quelli  nomi  , 
che  uno  Spirito  fola  delle  interne  azioni 
di  quelli  membri ,  e  delle  forze  de*  mede- 
fimi  provveditore  :  e  quefto  Spirito  ;  qua¬ 
lora,  per  la  (labilità  legge  di  Natura,  viene 
appoco  appoco  ad  effer  mancante  del  fuo 
vigore,  e  della  fua  forza  ;  tutte  quelle  già 
dette  operazioni  appoco  appoco  vengono 
meno,  e  periscono  :  onde  anzi  per  lo  man¬ 
camento  dello  Spirito,  e  per  la  minor  fua 
pofsanza;e  non  per  quella  del  Calore  ,  po- 
trebbono  rifui rare,  e  di  facto  rifultano  le 
funzioni  più  debilitate  di  quelle  parti* 

Plutarco  Filofofo  fapientiffìmo,  si  allo 
Spirito,che  al  Calore,  attribuì  egualmente 
r  energìa  degl’ inflrumenti ,  de’ quali  fi  fer¬ 
ve  la  Natura  per  condurre  ad  effetto  tutte 
k  lue  operazioni ,  e  in  tal  guifa  Egli  fcrif- 
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fe  :  Nulli f  verbi?  exgrimi  gotefl  natura  in  ohe - 
Widps  aftlombus  fuis  indujlria  :  neque  dicendo 
digne  ex  gli  cari  gote  fi  eju?  mjlrumentorum  fa-* 
lertid  ;  Sgiritu?  inquam  ,  Calori?. 

E  certamente  parlò  egli  con  molto 
avvedimento  :  poiché  Infogna  fopporre  ,  e 
credere,  che  lo  Spirito,  che  di  foa  natura 
è  fogge  voi  ìffimo  ;  debba  in  una  qualche 
Matrice  ad  eflo  proporzionata ,  ritenuto  ef- 
fere  ;  affinchè  abbia  la  facoltà  di  condur¬ 
re  ad  effetto  le  foe  operazioni  :  onde  appa« 
rifce , che  quello  Spirito  etereo;  da  cui  le_* 
cofe  hanno,  e  confervano  la  foa  vita  ,  en¬ 
tro  le  particelle  del  Calore  fi  rinchiuda  ,  e 
che  Quello  con  Quello  tutte  le  cofe  pene¬ 
tri,  e  pervada  :  ficchè  dove  il  Sole  più  ag¬ 
giorna  ,  e  da  più  larga  vena  fgorga  il  Ca¬ 
lore  ;  quivi  la  maggior  parte  delle  produ¬ 
zioni  della  Natura  meglio  nafcano,  e  me¬ 
glio  germoglino:  e  quindi  intervenuto  è, 
che  molti  de5  Filofofi  ;  tralafciando  il  fa* 
vellar  dello  Spirito  riferirono  quelle  natu¬ 
rali  operazioni  al  Calojr  folo  :  onde  Cice¬ 
rone  fra’  molti ,  nel  lib.  fecondo  della  natu¬ 
ra  degli  Dei ,  con  fuoco  di  Eloquenza  ,  delle 
operazioni  del  Calore  favellò  m  tal  guifa* 
„  Così  fta  la  cofa ,  che  tutto  ciò,  che  fi 
alimenta,  e  che  crefce ,  contiene  in  fe 

„  me- 
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>,  medefimo  la  forza  del  Calore  ;  fenzaJ 
5)  della  quale  ,  nè  fi  potrebbe  alimentare  , 
»  nè  crelcere  :  poiché  tutto  ciò  ,  eh*  è  cal- 
,,  do,  e  igneo,  fi  muove  ,  e  fi  agita  pe’l 
,,  fuo  proprio  moto.  Quello  poi,  che  fi  nu- 
,,  drifce  ,  e  che  crefce  ;  lervito  è  dalla  Na- 
,,  tura  d’  un  certo  determinato  equabil 
„  Moto ,  che  per  quanto  tempo  retta  irL. 
,,  noi,  per  tanto  retta  il  fentimento,  e  la 
„  vita  :  raffreddato  poi  ,ed  ettinto  il  Calo- 
„  re,  noi  muoiamo  ,  e  ci  disfacciamo.  Il 
„  che  Cleante  pure  infegna  con  argomen- 
„  ti, pe* quali  fi  manifefta  ,  quanta  forza  di 
„  Calore  fia  invifeerata  ih  qualunque  cor- 
„  po  :  imperocché  nega  Egli  ,  che  fi  ritro* 
„  vi  cibo  alcuno  sì  grave  ,  che  in  un  gior- 
„  no  ,  e  in  una  notte  non  fi  concuoca  : 
„  ne’  di  cui  avanzi  fletti  rigettati  dalla  Na- 
„  tura,  vi  è  infinuato  il  Calore.  Ma  oltre 
,,  a  ciò,  le  Vene  ,  e  le  Arterie  non  celiano 
,,  di  muoverli  ,  quali  col  moto  fletto  del 
„  Fuoco  :  e  fpelfe  volte  ftato  è  avvertito 
„  nello  fvegliere  il  cuore  a  qualche  anima- 
,,  le  ,  che  quella  palpitazione  imitava  la 
5,  celerità  ,  e  il  muoverli  del  Fuoco.  Tut* 
„  to  ciò  adunque,  che  vive  ;  o  fia  Anima- 
„  le  ,  o  fia  dalla  terra  prodotto  ;  tutto  vi- 
n  ve  per  cagione  del  Calore  ,  che  in  etto 

F  »  è 
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f>  è  rinchiufo .  Dal  che  fi  dee  intendere  , 
5,  che  quella  natura  del  Calore  ha  in  fe_, 
99  una  forza  di  far  vivere  ,  che  fi  diltende 
in  ogni  parte  del  Mondo  .  E  quefto  più 
facilmente  il  vedremo  nello  fpiegare  più 
5,  fottilmente  tutto  ciò,  che  fi  contiene  nel 
Genere  del  Fuoco  ,  da  cui  fi  penetrano 
35  tutte  le  cofe  .  Toccherò  adunque  tutte 
35  le  parti  del  Mondo  ,  che  fi  appoggiano , 
33  e  fi  foftengono  da  grandiflimo  Calore  : 
35  lo  che  fi  manifefta  a  prima  villa  nella., 
33  Natura  terrena  :  poiché  ,  e  dal  fregar 
3,  con  violenza  ,  e  dal  tritar  delle  pietre 
33  veggiamo  fcapparne  il  Fuoco  :  e  che^ 
3,  dalle  recenti  false 

Quel  terrea  Caldo  sfuma  : 

33  e  parimente  veggiamo  *  che  F  Acqua-, 
3^  fi  trae  calda  da'  pozzi  di  non  mancan- 
te  vena  ,  e  che  quello  interviene  malfi- 
3,  inamente  ne’  tempi  del  Verno  :  perchè 
33  nelle  caverne  della  terra  fi  contiene  una 
33  gran  forza  di  Calore  :  e  la  della  è  più 
3,  condenfata  nel  Verno  >  e  ritiene  perciò 
3}  più  llrettamente  il  Calore  infinuatovi  • 
33  Lungo  è  il  dtfcorfo  ,  e  molte  fono  le 
ragioni ,  colle  quali  fi  può  dimoftrare  , 
33  che  tutt*  i  femi  ,  che  fon  dentro  nella 
>3  terra  a  concepirli  :  e  quelli  fteffi  3  che  ge« 

„  ne- 
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nerati  dalla  medefima  ,  e  attaccati  a® 
tronchi  ,  fon  da  eifa  contenuti  ,  e  cova« 
ti  ;  nafcono  ,  e  crefcono  per  quel  tem¬ 
peramento  del  Calore  ,  Che  anco  all9 
Acqua  fia  frammefchiato  il  Calore;  pri¬ 
mieramente  il  dichiara  la  fletta  Liquidi¬ 
tà  :  e  dipoi  il  fonderli  di  effa  ,  che  nè 
s9  agghiaccerebbe  pe’  freddi  :  nè  fi  uni¬ 
rebbe  in  neve  ,  ed  in  brina  ;  fe  la  mede¬ 
fima  y  per  lo  mefcolamento  del  Calore  9 
non  fi  liquefacele ,  e  fi  ftruggelfe .  Per  la 
qual  cofa  ,  e  aggiunti  ,  e  applicati  all9 
Acquagli  Aquiloni,  e  ogni  altro, che  fia 
il  coftitutivo  del  Freddo  ;  l9  Umore  ac- 
quitta  durezza  ,  e  ’l  medefimo  ,  feconda 
le  vicende  de9  tempi  s9  ammollifce,  s9intie- 
pidifce,  e  corrompe!!.  Similmente  anco  i 
Mari  agitati  da9  venti ,  talmente  s9  intiepi- 
difcono  ,  che  facilmente  fi  può  intende¬ 
re  ,  che  in  quella  tanta  Umidità  v9è  rin- 
chiufo  il  Calore  :  imperocché  ,  nè  quel 
Calore  fi  dee  credere  ,  che  fia  efterno,  e 
avventizio  ;  ma  rifvegliato  dall9  agita¬ 
zione  delle  parti  interne  del  Mare  ;  lo 
che  accade  anco  a’noftri  corpi ,  qualora  o 
per  moto  ,  o  per  efercizio  fi  riscaldano. 
Anzi  l’Aria  iftetta,che  di  fua  natura  è 
grandiffimamente  fredda  ;  non  è  priva  di 

F  i  „  Ca- 
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Calore  ,  ma  veramente  mefcolata  è  con 
molto  di  quello  :  poiché  lo  fteflo  nafte 
dallo  fvaporare  delle  acque  :  e  fi  deo 
credere  quali,  un  certo  Vapore  di  effe  • 
Quefto  poi  fi  produce  dal  moto  di  quel 
Calore  ,  che  fi  contiene  nelle  acquo* 
La  qual  fimrlitudine  polfiam  vederla  in 
quelle  acque  ,  che  bollono  pe5  fottopofti 
fuochi.  Finalmente  anco  la  quarta  parte 
del  Mondo  è  ancor  ella  di  fua  natura 
tutta  fervida  ,  e  a  tutte  le  altre  nature 
ditìribuifce  falutare  ,  e  virai  Caloro  * 
Dal  che  fi  conclude  ;  che  tutte  le  parti 
del  Mondo  foftenendofi  dal  Calore  ;  an¬ 
co  lo  fteflo  Mondo,  per  tanta  lunghezza 
di  tempo,  fi  è  confervato  da  una  fami¬ 
gliarne  ,  e  ugual  Natura  :  e  tanto  più 


perchè  fi  dee  intendere  ,  e  concepirò 
nell*  animo  ,  che  quel  Calore,  e  che  quel 
Fuoco  fia  talmente  fparfo  in  ogni  Natu¬ 
ra  ;  che  in  eflo  ritrovili  la  forza  ,  e  la 
caufa  del  generare  :  da  cui  ,  e  tutti  gli 
Animali  ,  e  tutte  le  razze  di  tutte  lo 
cole  dalla  Terra  contenute  :  e  fia  neceffa* 
rio  ,  che  nafcano,  e  che  crefcano  . 
Eflendo  io  flato  trafportato  dalla  bel¬ 
lezza  di  quefto  luogo  di  Cicerone  a  parla¬ 
re  del  Calore  j  forfè  troppo  più  che  a  quefta 

Dif- 
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Difsertazione  fi  conveniva  :  nella  quale  non 
altra  era  la  ragione  del  favellarne  ;  fe  non 
perchè  gli  Antichi  dato  avellerò  il  nome 
di  Calore  ,  sì  allo  Spirito  delle  cofe  ,  che  al 
Fuoco  ,  e  alla  Febbre  :  per  abbreviare  il 
difcorfo;  che  è  fu  quella  parola  ;  dirò,  che 
ficcome  non  altro,  che  il  Fuoco  , lignificano 
apprdfo  de'  Filofofi  i  nomi  di  Calore  ,  di 
Caldo  ,  e  di  Luce;  e  fono  anco  da’ Medici 
quell*  ifteflì  nomi  indifferentemente  adope¬ 
rati  ;  così  o  dicafi  Calore  del  Sole  :  o  Lu¬ 
ce  :  o  Calore  elementare  :  o  Calor  natu¬ 
rale  ,  o  artificiale  :  a  dicafi  Calor  febbrile; 
non  fi  dee  intendere  per  quelli  nomi  9 
che  un  Fuoco  folo  ,  che  dalla  Ipirito  de¬ 
terminato  è  alle  varie  operazioni  della.» 
Natura  :  e  ciò  fu  conofciuto  vero  da  più 
Savj  dell5  Antichità  :  il  perchè  uno  fra  di 
Loro  ditte  ;  quel  medefimo  Fuoco  ,  che  ci 
genera  ,  quello  fi  è  detto  ,  che  ci  fa  peri¬ 
re  ;  e  da  quella  venerabile  autorità  fi  de¬ 
duce,  grandiflìma  efler  la  operazione  ,  e  la 
virtù  ,  che  ha  ne*  corpi  il  Calore  ;  pollo 
che  fia  in  atto  dallo  Spirito  ;  perchè  in_* 
qualunque  modo,  eh’ Elfo  ritrovili,  o  ac- 
crefciuto  ,  o  venga  in  noi  a  feemare  ;  to¬ 
mamente  fi  perverte  il  regolamento  della 
Nutrizione  delle  parti  ,  e  fi  feompone  V 

equàii- 
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equilibrio  degli  Umori,  e  de’ Principi  com¬ 
ponenti  del  Corpo  umano. 

Io  non  fo  ,  nè  di  faper  pretendo  ,  fe 
Ja  Superna  Divina  Mente, o  infinuaffe  nel¬ 
la  effenza  dello  Spirito  ,  Y  effenza  del  Mo¬ 
to  :  o  dalla  eflenza  del  Moto  facefle  n- 
fultare  Y  energìa  dello  Spinto  :  ma  parmi 
di  poter  dire  bensì  ,  ch’eifèndo  quello  no- 
flro  Corpo  ;  sì  per  cagione  de’  Principi  * 
che  il  compongono  :  e  sì  per  cagione  del¬ 
le  operazioni  dello  Spirito  ,  in  continova 
agitazione,  continova  è  parimente  la  per¬ 
dita,  che  li  fa  in  effo  di  una  parte  vola¬ 
ti  liffima,  edeterea  :  onde  venendo  il  medefi- 
mo  a  poco  a  poco  a  indebolirli  ;  o  per  ca¬ 
gione  di  quella  parte  eterea,  che  non  fi  ri¬ 
produce  egualmente  ,o  non  rianima  Tempre 
egualmente  nelle  fucceflive  etadi  le  parti  : 
o  a  cagione  delle  contrarietà  de*  Principi  ; 
onde  è  quello  ilteflò  noftro  Corpo  demen¬ 
tato  :  o  perchè  fiano  feompofte  le  forze  * 
e  le  refillenze  de’ Liquidi ,  e  de"  Solidi  Tuoi 
Componenti  ;  neceflità  è  ,  che  tanto  per 
la  perdita  di  quella  Sollanza  eterea  ,  che^ 
per  la  intellina  ufata  irreconciliabil  guer¬ 
ra  delle  noftre  Qualità  primiere  ;  quella 
lega  degli  Umori  difeordanti  ,  e  nemici, 
fi  fciolga  una  volta  ,  e  perifca  « 
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Ciò,  che  parmi  Arano  fi  è,  che  gli  Uo¬ 
mini  fcialacquino  le  ricchezze  delle  loro 
frefche  etadi  tte*  più  fregolati  piaceri  ,  e 
ne’  molti  ,  e  ricercati  mangiari  ,•  ne’  quali 
fi  trova  benefpeffò  la  Povertà  ,  la  Infer¬ 
mità  ,  e  la  Morte  :  vero  effendo ,  che  ’1  va¬ 
lente  Cuoco  molto  corta, e  poi  ammazza:  e 
che  fcialacquino  il  naturale  Spirito  ;  o  Ca¬ 
lore  ,che  dir  fi  voglia  ,  in  fub^entraneis  cu~ 
pditatibuf  , come  ditte  un  antico  Savio:  e 
che  ridotti  languidi ,  e  malfani;  penfino  al  vi- 
ver  più  lungo,  allorché  poco  lor  può  ri¬ 
maner  di  vita  :  e  che  ricerchino  dall"  Arte  del¬ 
la  Medicina  i  configli  per  quella  Sanità,  che 
vorrebbono  pure  avere  ,  quando  aver  non 
fi  può  più. 

Per  quefti  tali  ;  che  ne  dovettero  ef¬ 
fe  re  anco  al  tempo  del  nortro  più  Savio 
Maeftro  ,  e  che  ne  faranno  altresì  in  tut¬ 
ta  la  durazione  del  Mondo  ;  profferì  Egli 
quetta  venerabil  Sentenza  ,  dicendo  ,  che_* 
Coloro,  che  pretendono  dall’ Arte  quel, 
che  V  Arte  non  può  fare  ,  fon  più  vicini 
alla  Pazzìa,  che  alP  Ignoranza . 

Affine  di  ottenere  una  profpera  , 
lunga  Vecchiezza;  uopo  è  di  fare  a  micci¬ 
no  ,  e  ufare  con  parfimonia  del  vigore  del¬ 
la  Gioventù  :  nè  fcialacquare  ,  nè  mettere  a 

focqua- 
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(bequadro  dentro  di  noi,  quel  che  fa  man¬ 
tenere  la  Fede  ,  e  le  Leggi  alle  operazioni 
della  Natura  .•  la  qual  Fede  ,  e  le  quali 
Leggi,  rotte  che  fiano  ;  (urgono  inconti¬ 
nente  le  inteftine  guerre  ,  e  (urge  il  Ca¬ 
lore  ;  in  quanto  però  Effetto  ,  ma  non  in 
quanto  Cagione  ,  ed  effenza  della  Febbre  . 
Che  fe  detta  fu  già  col  nome  di  Calore  ; 
[  come  chiamolla  Omero  ,  che  la  diffe  un 
infuocato  ardore  ;  o  incendio  di  pernicio- 
fo  fuoco,  com5  Altri  la  diffe  ;  o  Fuoco  efal- 
tato  nella  Bile  ,  come  chiamolla  anco  Lucre¬ 
zio  ]  quefto  addivenne  perchè  ;  privi  ef~ 
fendo  della  Idea  giuda  della  Febbre  ;fi  la- 
fciarono  trafportare  nel  dichiararla  ,  anzi 
dall’  effetto  ,  che  dalla  Cagione  :  e  perchè , 
ifopra  di  ogni  altra  cofa,  dimotìra  il  Calore 
la  fua  troppo  operativa  Poffanza  nel  Cor¬ 
po  umano  ,  per  quella  tal  malattìa. 

Del  retto  altro  malore  più  diverfo  da 
quel  ,  che  (limarono  effer  la  Febbre  gli 
antichi  Ebrei  ,  i  Greci  ,  e  gli  Arabi  ,  fu 
creduto  effer  la  Febbre  da3  Latini .  Coftoro , 
che  fu  gli  ftudj  de’  trapafsati  Savj ,  e  parti¬ 
colarmente  nelle  Scuole  della  Grecia  ,  fi 
addottrinarono  ;  g  fi  vantarono  in  oltre., 
di  più  acutamente  vedere  ;  ufati  effendo  a 
dire  in  proverbio  :  jttm  acutius  mdent  ho - 

rnines , 
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mìnes ,  riflettendo  attentamente  a  quefto 
malore  sì  pregiudiciale  alla  Natura;  e  più  a 
dentro  laminandolo;  fecero  altra  voce  nuo¬ 
va  per  dichiararlo  in  modo  più  efprimente 
con  la  fignificazione  di  una  Parola,  che  in 
nulla  fi  raflòmigliava  alla  ufata  antica  Vo¬ 
ce  ,  e  co  51  nome  di  Febbre  quello  nomi¬ 
narono.  Sebbene  io  leggo  ,  che  Cicerone; 
ancorché  innanzi  al  fuo  tempo  fotte  di  già 
introdotto  nella  lingua  Latina  il  nome  di 
Febbre  ;  nonpertanto  chiamò  quefto  ma¬ 
lore  col  nome  eziandio  del  Caldo  ec- 
ceflìvo  infieme  ,  e  di  Febbre  :  e  ciò  fi 
legge  in  quel  luogo,  donde  fi  diduce,  non 
efler  novità  nella  Medicina  ,  il  dare  a  be¬ 
re  a"  malati  di  Febbre  [  com’  è  apparfo  al¬ 
la  volgar  gente  molta  acqua  ghiacciata  \ 
Siccome  non  farebbe  novità,  nè  maraviglia  * 
al  dire  di  Lui,  che  ne’ noftri  tempi,  inter- 
venitte  egualmente  quello  fletto  ,  che  ne* 
fuoi  interveniva  :  cioè,  che  alcuno  di  co¬ 
loro  ,  che  ora  indebitamente  T  adoperi  ,  e 
indiferetamente  ;  ne  tragga  ,  corri’ Egli  già 
fcritte  del  fuo  tempo,  graviflìmo  pregiudi¬ 
zio.  Qui  afta  Febriquc  jctclantur  .  Si  aquam 
geltdam  biberint  ,  grius  relevari  videntur  : 
deinde  multo  graviti? ,  vehementiufque  affli « 

Bantnr  . 
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Quella  tal  voce  fignificativa  di  quella 
tal  malattìa  ,  altri  dille  derivata  edere  cu 
morbi  feritate  :  e  altri  dalla  voce  fernjor  ;  e 
da  fervere  ,  che  propriamente  fpiega  quel¬ 
la  operazione  9  che  interviene  qualora  ,  o 
acqua  ,  o  qualfivoglia  altra  cofa  pe  J1  fot- 
topofto  fuoco  ,0  pe  '1  mezzo  di  elfo  bol¬ 
le  5  e  s’infiamma  ;  e  altri  ftimò,che  un  tal 
nome  foffe  nella  fua  origine  ritrovato  da5 
Sabini  ,  e  derivato  dipoi  ne’  Romani  : 
poiché  ,  come  racconta  Vairone  :  Februm 
Sabini s  p urgamentum  :  &  id  in  Sacris  noftris 
nierbum  :  e  Fello,  quacumqne  purgamenti  cau - 
fa  in  quibufque  Saerificiis  adhibentur ,  Februa 
appellantur  :  id  mero  quod  purgar um ,  dicitur 
Februatum  • 

:  Nè  veramente  è  improbabile  ,  che  un 

tal  nome  folle  ne*  Romani  provenuto  da* 
Sabini  ;  nè  improbabil  fi  è  ,  che  quella.. 
Deità  fatta  apporta  per  la  Febbre  ,  che  in 
più  luoghi  pubblici  di  Roma  venerata  era  : 
come  affermano  molti  Scrittori  ;  foffe  da¬ 
ta  loro  da'  Sabini  :  poiché  1  Sabini  furono 
Uomini  rebgiofiffimi  :  e  la  Religione  non 
fi  manifefta  maggiormente  ,  che  nelle  oc¬ 
casioni  delle  malattìe  ;  ed  effendo  la  Feb¬ 
bre  una  malattìa  occultilfima  nella  lua  ca¬ 
gione  j  io  non  trovo  da  far  maraviglia  * 

che 


che  quell’ antica  gente  ,  nata  ,  e  educata  in 
quelle  cattive  fette  di  Religioni  ,  facelfe  ri« 
corfo  a  una  tale  Deità  :  e  che  fi  perfuadef- 
fe  ,  che  per  quel  malore  folle  per  effere^ 
propizia  ,  e  benigna. 

Or  fe  i  Romani  pigliarono  da*  Sabini 
la  parola  februatum  ,  pare  ,  che  da’medefi- 
mi  ricevelfero  altresì  quel  Nume  ,  e  che 
ad  elfo  facelfer  voti  :  onde  S.  Agoftino  dì 
quefto  ftelfo  favellando ,  dille  :  qua  Romani 
numma ,  -partirti  peregrina  receperunt  y  partìm 
fu  a  propria  facraverunt  &c.  È  quantunque^ 
avelie  Romulo  per  legge  vietato  ne  qui§ 
Roma  Deos  peregrinos  prater  Faunum  colerei  9 
$ acrijìcia^ve  externa  faceret  ;  ne  quid  juris 
divini  ;  negligendo  patrios  ritus  ,  peregrino 
que  addifcendo  ,  turbaretur  ;  maxime  cum  ex 
difparitate  religionis  ,  animo  rum  quoque  di - 
fparitas  ori  at  tir  ;  ét  ex  e  a  odia  ,  &  feditiones 
pro^eniant  :  nulladimeno  crebbe  tanto  in_* 
Roma  col  progrelfo  del  tempo  quefto  di- 
fordine,  che,  come  Livio  riferifce  ,  fu  dal 
Senato  commelTo  al  Pretore  il  negozio  dì 
purgare  da  queir  efterne  Religioni  il  popo¬ 
lo  :  onde  fi  occupava  ,  e  in  pubblico  ,  e 
in  privato  ne’Sacrificj  :  ma  non  fi  potè  fa¬ 
re  contuttociò  ,  che  fi  togliefle  il  culto  a 
quella  Dea  ,  che  fi  credea  avelie  podeftà 
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fulla  Febbre  poiché  non  uno  ,  ma  più 
Templi  furono  a  Lei  dedicari  in  Roma  ; 
come  lo  atteftano  ,  e  Cicerone  ,  e  Plinio  , 
e  Valerio  Malfrno,  e  coloro,  che  da'  già 
riferiti  ebbero  quelle  notizie. 

Il  perchè  fralla  moltitudine  delle  Dei- 
tadi  foflfe  annoverata  la  Febbre,  fi  legge  in 
Plinio  così  dicente .  Fragili?,  &  laboriofcu 
mortalità? ,  in  parte?  ijla  digeffit  ;  infirmitati? 
fua  memor  ;  ut  portiombu?  qmfque  coler  et ,  quo 
maxime  ind/geret  :  e  per  quella  tal  ragione 
appunto  dovette  e(Ter  fatto  alla  Febbre^ 
quel  voto  ritrovato  in  un  antico  marmo,  in 
in  cui  erano  fcolpite  quelle  parole  : 

FEBRI  DIVJE.FEPRI  SANCTìE  .  FEERI  MAGNìE. 
CAMILLA  AMATAPRO  FILIO  MALE  API  ECTO. 

Racconta  Ovidio  ne' Falli,  che  la  pa¬ 
rola  Februm  fi  ufava  fino  da’  Romani  più 
antichi. 

Februa  Romani  di  r  ere  pi  amina  Patre? 

Denique  quodcumque  eji ,  quo  corpora  noftrd 
piantar  ; 

Hoc  apud  in  tonfo?  nomen  habebat  amos. 

Se  pertanto  quello  nome  era  antichif- 
fimo  in  Roma  ,  e  quando  non  era  per  an¬ 
co  quella  Città  ,  e  culta  ,  e  favia  ;  fi  può 
credere  ,  che  veramente  pigliato  foflfe  da* 

Sabi« 
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Sabini  :  poiché  molti  nomi  introdotti  nes 
Linguaggi  ,  lono  in  elfi  derivati  nell’anti¬ 
co  tempo  da'  Linguaggi  foreltieri  ;  onde_* 
Platone  in  quel  Dialogo,  che  è  lulla  retta 
ragione  de3  nomi  ,  avendo  fatto  dimandare 
ad  uno  di  que3  fuoi  interlocutori  :  il  perchè 
i  Greci  chiamalfero  il  Fuoco  Pir  j  gli  fa 
rifpondere  ,  che  fofpettava  ,  e  che  itima- 
va  ,  che  i  Greci  ;  e  coloro  ,  che  partico¬ 
larmente  fatto  a3  Barbari  già  viveano  ;  a- 
vefifero  avuti  molti  nomi  da3  Barbari*  Uty 
qnod  minime  cognofcimus ,  barbar icum  effe  dica - 
mus  :  forte  enim  partim  remerà  tedia  funt  : 
forte  *vero ,  oh  metuftatem  ,  prima  nomina  in • 
fcrutabilia  funt .  Etenim  cum  paffìm  *v ocabula 
dijlrahantur  ;  nibil  mirnm  effet  ,JÌ  prifea  lin~ 
gua  cum  noflra  collata  ;  mhilo  a  barbarie cl* 
‘ voce  differret . 

Ma  non  fedamente  chiamate  erano  col 
nome  lebrua  tutte  quelle  cofe,  colle  quali 
(limavano  i  Romani  di  purgarli  con  que3 
Sacrificj  ,  e  di  purgar  le  anime  de3  loro 
Defunti  ;  ma  in  oltre  vi  era  una  Deità  , 
che  fi  chiamava  Februa  ;  e  quella  fi  credea 
in  quegli  antichi  tempi  ,  che  avelie  della.* 
podeltà  lu3  corfi  lunari  ,  e  fu  gli  altri  pur¬ 
gamenti  delle  Femmine  .  A  quella  Dea,  di- 
ftrutti  gli  fporchi  Lupercali  Sacrificj,  che 
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nel  Febbrajo  dalla  fìolta  Gentilità  .*  Ié  fi  ce¬ 
lebravano  ;  rolfe  la  S.  Chiefa  l5  iniquo  cul¬ 
to  ;  foftituita  in  quella  vece,  nello  fteffo 
mefe,  la  Solenne  feftività  della  purgazione 
di  Maria  Vergine  noilra  Donna  ;  che  fola 
di  purgazione  bifogno  non  ebbe  ;  e  per 
tal  modo  fu  al  disonorato  Febbrajo  relti- 
tuito  l5  onore  nell’ Anno  quattrocento  no¬ 
vanta  fei  dalla  fruttifera  noilra  riparazione  * 
Quel  coftume  di  accendere  moccoli  , 
e  facelline  d5  attorno  a5  Sepolcri,  in  quel  dì 
maflìmamente  ,  che  la  S.  Chiefa  ha  infti- 
tuito  il  pietofo  ,  e  trillo  efequio  all5  Ani¬ 
me  de5  Defunti  ;  era  confueto  anco  predò 
ì  Gentili  Romani  in  alcuni  giorni  del  me¬ 
fe  di  Febbrajo  ,  che  deftinati  erano  ad 
impetrar  Face  ,  e  Requie  all5  Anime  de5 
fuoi  Defunti  :  onde  accendean  lumi  ,  fa- 
cean  de5  Sacrifizj ,  e  altre  opere  filmate  di 
fatisfazione  de5  peccati . 

Anco  Plutone  fu  chiamato  Februus  : 
o  perchè  a  Lui  nel  mefe  di  Febbrajo  fi  fa- 
crificava;  o  perchè  dati  avea  i  riti  della.# 
Sepoltura  ,  e  di  quelle  funerali  cerimonie, 
che  fi  collumano  co5  trapalati . 

Da  quelle  voci;  che  di  già  erano  nell* 
antica  Lingua  Latina  ;  tratto  ,  e  dato  fu 
quell’  ingrato  ,  e  orrendo  nome  al  mefc_* 

di 


di  Febbrajo  ,  il  qual  nome  derivato  è  da3 
Sacrifizj  ferali  :  da  Plutone  :  dalla  Febbre  , 
e  da  ciòcche  alla  umana  natura  fa  guerra  , 
e  arreca  morte. 

Non  tanto  però  a  quel  mefe  adeguato 
fu  per  le  dette  ragioni  Pinfaufto  nome  ; 
quanto  perchè  dipersè  ,  e  di  natura  fua_* 
c(To  è  maligno  ,  e  micidiale  per  la  varia¬ 
zione  ,  e  inftabilità  del  tempore  pe’l  fred-^ 
do,  talvolta  più  intenfo,  che  nel  Gennajo: 
e  più  per  quelle  già  fofferte  varie  inclemen¬ 
ze  dell"  Aria  negli  antecedenti  mefi  ,  le»» 
quali  nel  Febbrajo  fanno  capo  :  onde  la 
efperienza  fece  porre  in  nofiro  antico  Pro¬ 
verbio:  Febbrajo  è  il  mefe  più  corto  ,  e  più 
malva  jo. 

Un’altra  ragione  parimente  riferir  qui 
fi  dee  del  perchè  il  nome  di  Febbre  folfe 
ritrovato  negli  anriciriffimi  tempi  di  Ro¬ 
ma  ,  e  foibe  ftimato  il  più  acconcio  per 
ifpiegare  ,  e  per  nominare  un  tal  malore, 
ed  è  quefta  ;  ch’efsendo  già  in  quel  Lin¬ 
guaggio  Latino  quelle  voci  fignificative  di 
purgazione  ;  pareva  ,  che  ftefse  bene,  che 
a  quella  malattìa,  per  la  quale  la  Natura.# 
del  Corpo  ammalato  fi  purga,  o  purgar  fi 
vorrebbe  de’ mali  Umori*  il  nome  di  Feb* 
bre  dato  le  fofse  j  riputato  ioide  avendo 

quello 


***  (  r  a  ^ 

queflo  efser  un  moto  della  ftefsa  Natura, 
per  cui  fmaltir  procura  ciò,  €11'  è  vecchio  * 
€  fìantìo  ,  e  alla  medefima  è  nocevole  ;  af¬ 
fine  di  rinnovare  più  amiche  a  Lei ,  e  più 
confacenti  Qualitadi  ne’  fuoi  Umori  •  Per 
quello  ;  che  probabil  è  ,  che  (limato  già 
fofse  ,  perchè  l'umano  Ingegno  è  limitato, 
e  ciò  ,  che  prefentemente  penfiamo  ,  potea 
da  coloro  eziandio,  che  vifsero  in  quelgi 
antichiflìmi  tempi  efser  penfato  egualmen¬ 
te  ,  che  da  noi  ;  avranno  eglino  (limato 
allora  [  come  ancor  oggi  fi  ftima  per  mol¬ 
ti  ]  che  la  Febbre  non  fia  nocevole  per  fe 
medefima  :  ma  bensì  per  li  Sintomi  ,  che 
le  foprav vengono,  e  l'accompagnano. 

Quindi  notar  lice  quanto  di  pofsanza 
avuto  abbia  in  ogni  tempo  del  Mondo  fo- 
pra  degli  Uomini  V  Adulazione:  che  rico- 
nofce  il  fuo  principio  nel  terreftre  Paradi- 
fo  ,  e  fin  d' allora  ,  quando  '1  maligno  Ser¬ 
pente  diede  ad  intendere  a' noftri  primi  Pa¬ 
dri  ,  che  fe  mangiato  avefsero  del  vietato 
pomo  ,  fiati  farebbero  come  Dei  ;  onde  è  , 
che  da  quel  principio3ha  dipoi  in  molti  (fi¬ 
ni  i  de5  difendenti  ferpeggiato  ,  e  ferpeg- 
gia  tuttavia  :  e  sì  è  a  loro  piaciuta  ,  e  pia¬ 
ce  ;  che  non  per  quella  Adulazione,  per  la 
quale  fi  lafdano  acchiappare  dagli  altri  Uo¬ 
mini; 
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mini  ;  ma  per  quella  eziandio  ,  che  da  lor 
medefimi  fi  formano  ,  e  per  cui  di  lor  fi 
pavoneggiano  ;  fi  rimangono  in  quefta  ,  e 
quel  clVè  peggio, forle  anco  nell’ altra  vita* 
infelici. 

Sono  molti  degli  Uomini  in  guifa  di 
molti  uccelli  ,  che  o  Jalutati  ,  o  riguardati 
cortefemente  da  quei, che  fono  più  accorti* 
e  più  furbi  :  o  lufingati  da* piacevoli  can¬ 
ti  ,  incappano  nelle  reti  ,  e  nel  vifchio  : 
onde  perdono  que*  beni ,  de'  quali  forniti 
erano  dalla  Natura  benigna,  della  libertà, 
e  della  vita. 

Chi  è  di  lano  giudicio  ,  che  voglia.* 
ftimare  ,  che  la  Febbre  fìa  una  purga  della 
Natura  ;  che  fiano  di  falute  le  Piaghe  delle 
gambe  :  e  che  arrechi  lunga  vita  la  Poda¬ 
gra  ;  quando  quella  purga  è  un  effetto  con- 
lecutivo  della  Febbre  ,  per  la  quale  gli 
Umori  fi  v>ziano  ,  e  conviene  ,  che  dipoi 
fi  npurghino  dalla  Natura  :  quando  le-* 
piaghe  delle  gambe  ,  fono  femore  rmnac- 
ciole  di  Rifipole  ,  e  di  Gangrene:  e  quan¬ 
do  la  Podagra  feompiglia  con  que’  dolori 
acerbiflìmi  Y  armonica  degli  Umori  ;  toglie 
il  ripofo  ;  e  ritarda  il  convenevol  moro, 
in  cui  confitte  principalmente  la  profperità 
della  falute.  11  vero  è  ,  che  gli  Uomini  ri- 
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cevono  qualche  benefizio  da  quefii  malori 
a  cagione  della  Dieta  ,  che  obbligati  fono 
ad  olservare ,  qualora  ne  fono  attaccati:  ma 
non  già  perchè  fiano  effi  malori  falutevo- 
li:  ficcarne  il  vero  è  altresì  ,  che  per  P 
Adulazione  [  dalla  quale  fono  fiati  padro¬ 
neggiati  in  tutti  i  tempi  la  più  parte  degli 
Uomini  ]  i  più  trilli  dicono  efser  falutevo* 
li  |  e  i  più  femplici  fe  T  credono. 

Tanto  baiti  l'aver  detto  della  Etimo¬ 
logìa  ,  e  della  Forza  ,  e  Virtù  della  Paro¬ 
la.  Nella  Tegnente  Difsertazione  io  favel¬ 
lerò  dell’  Efsenza ,  e  della  Definizione  del¬ 
la  Febbre® 
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DELLA 

DEFINIZIONE 

DELLA  F  C  B  U  E. 


Ego  porro  id  afferò ,  quafitarum 
rerum  Veritatem  ,  ita  demum 
inveniri  pojfe  ,  fi  prìus  imuf- 
quijque  ,  via  ,  qua  ad  ipfam 
ducit ,  ìnìtium  cognovent:  a 
quo  fi  aberret ,  in  multos  er- 
rores ,  magnamque  hallucina- 
tionem  >  delabaiur  Or  alio  ne- 
eejfe  e  fi . 

Galen.  de  Hipporrat. ,  &  Platon.  Decret. 

Lib.  i. 
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DISSERTAZIONE 


seconda; 


Vvengachè  il  parlare  delPEf- 
fenza  della  Febbre  ,  fia  nel 
noftro  tempo  una  imprefa 
da  dirfi  o  temeraria  ,  o  da^ 
poca  confiderazion  procede¬ 
te  [  poiché  uno  fcoglio  fi 
è  nel  quale  ogni  Sapienza  de3  più  Savj  ,  e 
de* più  Valenti  Medici  urtò,  e  fece  mife- 
labile  naufragio  ]  nulladimeno  perchè 
delle  cofe  più  difficili  ,  e  più  nafcofe,  fu 
fempremai  {limato  più  bello  ,  e  più  di- 
letcofo  all'  umana  Mence  il  ragionarne  ;  io 

per- 


&(  3°  )& 

♦ 

perciò;  tra  per  debito  del  mio  Ufficio;  e 
tra  per  efser  quefto  un  argomento  ,  quanto 
alcun  altro  mai  grandiofò  ,  ericchiifimo  de* 
Milierj  della  Natura  ;  ho  ftimato  efser  de¬ 
gno  ,  che  fia  propello  in  quefto  luogo  ;  più 
per  mantenere  accefo  il  bel  desìo  del  ricer¬ 
care  quella  Verità  ;  che  perchè  abbia  io 
nefsuna  fidanza  di  poterne  dirittamente  ra¬ 
gionare  •  Egli  è  noto  ,  che  ogni  Definizio¬ 
ne  ,  e  ogni  parere  ,  che  fia  fiato  portato 
fuori  5  fino  a"  dì  noftri,da’  Medici  di  gran- 
diffimo  nome  ;  fiato  è  un  difparere  fra^ 
molti  altri  Medici  :  onde  apparisce  ,  che 
riputato  abbiano  anzi  quel  che  la  Febbre 
non  è  ,  che  quel  che  la  Febbre  fia  «  Di 
qui  è  ,  che  il  Signore  Boerave  Uomo  di 
merito,  e  di  fama  fopra  dJ  ogni  altro  ne* 
Boiiri  giorni  :  e  che  anco  da'  Barbari  è 
in  grandiffìma  venerazione  avuto  ;  per  a- 
ver  eglino  nella  Turchefca  Lingua  alcune 
delle  fue  Opere  trafportate  ;  poco  del  1J  Ef- 
fenza  della  Febbre  ha  favellato  ,  e  quali 
alla  sfuggita  ;  ben  veggendo  efler  miglior 
configlio  il  lafciar  di  parlare  di  quel ,  che 
forfè  non  fi  può  fapere  ,  che  parlarne  ma¬ 
lamente  ,  quella  efsendo  la  differenza ,  che 
cade  fra  V  Uomo  Savio  ,  e  V  Uomo  Stol¬ 
to  ;  cioè  5  che  quegli  parla  folamente  di 
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quei  eh5  e5  fa  ;  e  lo  Stolto  parla  di  quel  9 
che  e  non  fa.  E  lebbene  quefto  ,  che  dico 
adetto  ,  dovefse  efsere  tanto  più  di  afpro 
rimprovero  ;  quanto  meno  fon  da  efser 
comparato  con  quel  folenne  ,  e  celebratif- 
fimo  Savio  ,  che  il  Mondo  ha  della  fua^. 
Sapienza  ripieno  :  onde  lenza  dubbio  meglio 
fofse  ,  e  di  più  profitto;  ch’io  mi  taccili  ; 
per  non  attaccar  brighe  ,  o  zuffe  ,  e  per 
viver  quieto  nella  vita  mia  ;  anzi  che  fa¬ 
vellar  malamente  ;  io  in  quello  Efordio  mi 
protetto  ,  che  1’  occafione  del  favellare-* 
falla  Ettenza  della  Febbre  derivata  è  in 
me  unicamente  dal  più  eccellente  Maeftro 
della  Medicina  :  ficchè  quanto  dirò  di  tal 
materia,  farà  da  Lui  più  ,  che  da  me  già 
detto.  Per  sì  fatta  guifa  favellando  ,  e  ra¬ 
gionando  ;  eftimo  di  evitare  non  folamente 
qualunque  grave  cenfura  ,  che  mi  poffa 
effer  fatta  ,  e  da’  Medici  etteri  ,  e  da*  no¬ 
strali  ;  ma  che  fia  forfè  laudata  la  mia  fa¬ 
tica  nel  procurare  di  far  comparire  alla  luce 
quella  Sentenza  già  nafeofa  ,  e  fepolta  da 
quel  fapientiflìmo  della  Scuola  di  Putago- 
ra  ,  che  in  quel  tempo  fletto  ,  che  la  prof¬ 
ferì  ;  T  involfe  in  altra  materia  ,  e  in  ella.* 
la  rìmefcolò  in  guifa  ,  che  pare  ,  aver  vo¬ 
luto  *  che  fe  pe’  futuri  tempi  flato  ne  fotte 
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parlato  j  fi  fapeflfe  ,  che  prima  di  qualun¬ 
que  altro  detta  Egli  già  Tavea  .  Or  pare 
a  me  ,  che  Voi  benignami  Alcoltaton  ; 
e  riguardando  il  difegno  della  Opera  ,  e 
la  ragione  dell*  operare  ;  fcufiace  il  mio 
ardire  nell3  indagare  il  modo  di  diciferar- 
la  ;  per  grande  che  fia  ,  e  piemffimo  di  te¬ 
merità  .  Ma  ficcome  noi  tutti  ,  e  veggia- 
mo  ,  e  Tappiamo  ,  che  folamente  da  quel¬ 
la  prima  rimotiflìma  Face  ;  per  cui  la  not¬ 
te  è  bella,  e  il  giorno  di  sfavillante  luce 
fi  arricchifce  ,  e  fi  adorna  ,  ogni  altro  lu¬ 
me  s'alluma  :così  quefto  mio  difcorfo,  dall* 
altrui  Sapienza  derivando ,  Te  chiarore  al¬ 
cuno  averà  ;  da  me  non  già  ,  ma  da  quel 
primiero  lume  della  Medicina  riceverà 
ogni  Tplendore:  e  tanto  più  grande, quanto 
faranno  più  Tolte  quelle  ombre,  dalle  quali 
farà  effb  ,  per  la  mia  ignoranza  ,  circon¬ 
dato ,  ed  involto  d3  ognintorno. 

Qualunque  difcorfo;  che  fopra  d3 al¬ 
cuna  coTa  fi  faccia  ,  e  fi  ordini  ;  debb’eflfe- 
re  incominciato  dalla  Definizione:  accioc¬ 
ché  s'intenda  ,  che  cofa  fia  ciò,  di  che  fi 
diTputa .  Omnis ,  infegnò  Cicerone ,  omms  qu& 
a  rat  ione  fufcifitur  de  ali  qua  re  in  flit  ut  io  , 
deb  et  a  definitione  frojjcifci  ,  ut  intclligatur  , 
quid  Jit  id  ,  de  quo  difyutetur:  poiché  come 
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altrove  infegnò  Egli  parimente  ,  efl  defini* 
tio ,  oratio  ;  qua  quid  fit  id  de  quo  agitur  , 
oflendit  quam  bre^ijfime  .  Non  può  la  uma¬ 
na  Mente  ;  che  per  la  iua  natura  vaga  è 
di  fapere  ,  e  fap^r  tolto  ;  efler  tenuta  eu 
bada  per  lungo  tempo  nel  molto  ,  e  vario 
parlare  fopra  dell'  argomento,  fenza  di  a- 
verne  alcuna  follecita  intrinfeca  conofcen- 
za  :  e  perciò  dille  bene  Ariftotile  ,  che  la 
Definizione  è'1  principio ,  e ’1  fine  della  Di- 
moltrazione  :  onde  quella  conolcenza ,  che 
aver  fi  brama  di  una  tal  cofa  ;  dalla  De¬ 
finizione  noi  E  abbiamo  in  primo  luogo  » 
e  fecondariamente  dalEefame  delle  cagioni, 
dalle  quali  gli  effetti  di  quella  tal  cofa.» 
prodotti  fono.  Ma  perchè;  come  fi  foftie- 
ne  da' Logici;  due  fono  i  Generi  delle  de¬ 
finizioni  :  alterum  notionis  :  alterum  efiential 
mi  piacque  nell*  antecedente  Dilfertazione 
di  dover  parlare  generalmente  della  Natu- 
tura  ,  e  della  Significanza  del  nome  :  per 
proceder  poi  al  dichiararne  ;  in  quel  miglior 
modo  ,  che  per  me  far  fi  potefle  ;  1*  Elfen- 
za  ,  o  quella  Ragione  intrinfeca  ,  che  vo- 
leano  nelle  cofe  elementari  alcuni  antichi 
Filolofi  riferiti  dal  noftro  Marfilio  Ficino 
così  dicendo  •  Rat  ione  m  quidem  ,  definitici 
nem  ,  <&*  orationem  quandam  declarantewL» 

1  rei 
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rei  fttbjlantiam ,  froprietatemque  intelligunt  » 
Per  lo  che  ;  avendo  io  dovuto  ferma¬ 
re  queil*  ordine  ;  per  le  leggi,  che  date  fo¬ 
no  da'  Savj  Uomini  fuìla  Definizione  del¬ 
le  cole  ;  lopra  di  alcune  Definizioni  della 
Febbre  io  ragionerò  paratamente  :  e  indi 
verrò  a  proporre  quella  ,  che  a  me  pare  , 
che  per  dichiarare  un  tal  malore  ,  o  fia  la 
piu  verifimile  o  la  men  disdicevole. 

Fra  le  Definizioni  ,  che  fono  Hate  date 
della  Febbre  (  lenza  includer  quella  di 
coloro  ,  che  P  appellarono  col  nome  di 
Fuoco,  poiché  quefta  pare  Appellazione  an¬ 
zi  che  Definizione)  fra  le  definizioni , dilli, 
date  della  Febbre  ;  non  vedo ,  che  veruna 
fia  Hata  piu  lungo  tempo  accettata  ,  e  ap¬ 
plaudita  di  quella  ,  che  le  diede  Galeno  , 
che  meritamente  detto  fu  da  un  altro  Sa¬ 
vio  Medico  ;  Uomo  grande  per  la  Scien¬ 
za  ,  e  per  V  Arte.  Quelli  chiamolla  coi 
nome  di  Calore  ,  e  di  Fuoco  ;  in  quella 
guifa  ,  che  fatto  aveano  gli  altri  più  anti¬ 
chi  ,  e  dipoi  anco  Ipocrate.  E  avvengachè 
ne5  tempi  a'noftri  vicini  fieno  Hate  date  di 
Efla  altre  diverfe  definizioni  per  diverfi  va¬ 
lenti  Medici  ;  nuiladimeno  ora  maffima- 
mente, fe  non  è  venerata  per  la  eftimazio- 
ne  5  che  s5  abbia  di  quella  Opinione  ;  cer¬ 
to 
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to  è  ,  che  nella  operazione  ,  e  nel  confi* 
glio  di  molti,  è  in  fommo  pregio  avura. 

In  più  luoghi  ;  ma  particolarmente.# 
nel  Comento  primo  fu  *1  libro  quarto  d* 
Ipocrate  de’  mali  volgari  ;  diede  Egli  ,  e 
alfegnò  alla  Febbre  la  definizione  con  que¬ 
lle  parole,  hjfentia  febrium  ejl  j  non  fecun - 
dum  H/ppocratem  modo  ,  atque  pr&clanjjìmos 
medico *  ,  f ed  etiam  fecun  dum  communem  om - 
nium  hominum  notionem  :  pr&ter  naturami 
caliditas  ,  maxime  quidem  in  totum  animai 
dijfufa  :  Sin  minu*  ,  at  omnino ,  <vel  in  plu¬ 
rimi*  pari  ih  u* ,  <z )el  in  nobilitimi*  accenfa  .  E 
altrove  ;  ejl  febri*  utiqtie ,  qtwm  adeo  immodi - 
ce  auclu*  calor  ejl  ,  ut  hominem  ojfendat  ,  iff 
aElionem  ladat .  Efimilmente  dille  della  me- 
defima  :  e(l  qu&dam  totius  corporis  immode¬ 
rata  caliditas  * 

Il  riportar  tutt*  i  palli  ove  Galeno 
ha  profferita  quella  fua  Definizione ,  vi  ren- 
rebbe  più  pieno  di  noja  il  mio  difcorfo  ,  e 
perciò  intorno  alla  medefima  Definizione 
ragionandovi  dirò  ,  che  Galeno  a  tal  pro¬ 
posto  parlò  molto  propriamente  fulla  tra- 
fpirazione  de1  Corpi  degli  Animali  ,  come 
innanzi  a  Lui  fatto  avea  anco  Platone  ,  e 
innanzi  a  Platone  Ipocrate  malfime  in^ 
quel  libro  5  che  intitolato  è  de  alimento  ;co- 

I  2  me 
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me  di  cofa  ,  in  cui  rifedefse  la  Caufa  con¬ 
tinente  ,  cioè  la  Efsenza  della  Febbre^.  : 
onde  chiarilfimamente  nel  cap.  3.  del  libro 
delle  differenze  delle  Febbri  così  Egli  di¬ 
ce  ;  Semper  animali  um  cor  por  a  dijflantur  ,  id~ 
que  duplici  modo  ;  effujìs  ad  exteriora  vaporo-* 
Jìs  fuperfluitatibus  ;  ac  rurfus  intrò  attraila 
refrigerante  ,  ac  'ventilante  nati'vum  calorem 
aerea  fubjlantia .  Cum  igitnr  aliqua  caufa  po~ 
tentior  cutim  denfans  ,  eos  5  de  quibus  diximus , 
meatus  angujliores  ejfecerit  ;  fapius  qui  de  m 
in  plethoricam  difpofitionem  ina  di  t  corpus  : 
quando  ,  &  'vaporofum  ,  &  optimum  quod  ef^ 
fiuit  extiterit  :  nonnunquam  'vero  in  febrem  9 
cum  nimirum  acre  mordaxque  fuerit  ;  quo 
tempore  maxime  ,  qnontam  intra  corpus  ,  quod 
refrigerando  njim  habety  non  attr abitar  ;  calor 
Jtmul  augetur .  E  quantunque  dichiari  Egli 
la  fua  opinione  fenza  parole  ambigue^  ; 
nulladimeno  gli  piacque  fopra  della  mede* 
lima  maggiormente  diffonderli  ,  con  ridir 
la  maniera, per  la  quale  fi  generano  i  catti¬ 
vi  Umori  ,  e  con  tutto  ciò  V  Animale  fta 
fano  ;  fe  però  fia  vigorofa  la  Trafpirazione; 
in  tal  guifa  discorrendo  .  Ouum  igitur  pie - 
num  fuerit  corpus  hujufcemodt  humonbus ,  nuU 
la  'vero  obfìruFtio  ah  quid  ex  <vifceribus  obji* 
ieat  ;  libere  antem  tot  am  animai  per  cutinu 

diffk- 
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dijfletur  ,  tfc  refrigeretur  ;  fdnitate  qui  detto 
fruì  tur  animai  ^  f ed  dubia  ,  tfr  momentanea  » 
C#?22  autem  conjlringi  terminum  exteriorem  *, 
aut  objìrui  penitiorum  partium  meatus  contige - 
r/V  ;  confi  riBiombus  quidem ,  ^#0//  nuper 

diximus  febrium  genu s  confequitur  :  in  oh  fi  ni «-» 
Biombus  autem  r  quod  paulo  infra  dicemus  & 
Ecco  in  qual  modo  ;  sì  per  l’abbondanza  de* 
buoni  Umori  *  fe  fia  impedita  la  Trafpira* 
zione  ;  fi  cagiona  la  Febbre  :  ficcome  in 
qual  modo  fia  quefta  ftefsa  prodotta  ,  qua¬ 
lora  non  fegua  la  debita  Trafpirazione  de* 
Cattivi* 


Non  folamente  per  li  Scrittori  ,  che 
feguitano  quefta  Sentenza  di  Galeno  ;  ma 
per  li  Medici  viventi  eziandio  ,  che  di  Lui 
non  fon  troppo  benvoglienti  ;  d’altro  per 

10  più  non  fi  parla  ,  che  delle  Febbri  pu¬ 
tride  ,  e  della  Putredine  degli  Umori  p 
dalla  quale  fi  ftima  ,  che  fia  la  più  parte 
delle  medefime  cagionata  ;  ond’  è  chJ  efa- 
minando  una  Definizione  alla  Febbre  mo¬ 
dernamente  afsegnata  da  un  Medico  della 
maggior  fama  ;  fi  fcorge  ,  che  quefta  ha 
con  quella  di  Galeno  molta  fomiglianza  » 
Ma  quefta  tal  Putredine  ;  per  cui  fecondo 

11  fuo  parere  ,  varie  Febbri  fi  rifvegliano  , 
e  in  efsa  rifedere  fi  dicono  elfenzialmente  ; 
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in  qual  modo  intervenga  nell’  animai  Vi* 
vente;  per  la  impedita  trafpirazione  ;  con., 
quelle  fue  parole  dichiarò  :  In  obHruttioni- 
bus  fané  foraminum ,  atque  hnmorum  ìntrufio - 
nibus  ,  ex  putredine  pati  untar  febrem  Anima - 
ha  :  promptifjime  enim  putrefcunt  quacunque 
calida  9  humida  ,  cb1  multa  funt  in  calidis 
locis  ,  »//?  difflari  fimul ,  refngerari  con - 
ti gerit  «  Mihil  igitur  mirum  ,  //  P/?- 

thorit  febres  erveniunt  :  etenim  obflruftione s 
multa  fiunt  ,  atque  uni<verfum  Corpus  male 
difflatur  :  e  come  fimilmente  intervenga  la 
Putredine  :  e  fia  quella  il  eoftitutivo  di 
quelle  Febbri  ^  che  altresì  per  le  infiam¬ 
mazioni  fi  accendono  ;  il  dichiarò  fecondo 
la  medefima  fua  opinione  in  quelle  parole. 
Fartes  etiam  qua  infiammar  ionem  patiuntur , 
ratione  putredinis  febres  accendunt  :  intrufus 
enim  in  ipfes  infine  ns  bum  or ,  cum  non  bene  dif* 
fletur  ;  putrefcit . .  •  •  »  «  in  hifce  autem  omnibus  9 
communio  ationis  ratione  9  Febris  accenditnr  : 
femper  enim  calefaHa  ;  proxima  pars  Jìmul 
calefcit  ,  donec  ad  cor  communio  atto  pertingat  • 
Che  per  la  confervazione  di  quel  fuo 
fuppofto  Calor  naturale  9  necefsaria  fofse 
la  Trafpirazione  non  impedita  in  tutte  le 
parti  ;  ancorché  dal  medefimo  venifse  af¬ 
fermato  ;  detto  fu  innanzi  nel  Timeo 

da 
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da  Platone  così  parlante  nel  propofito  del- 
la  Refpirazione  necelsaria  per  attemperare 
T  interno  calore  dell’  animale  ,  e  per  ri¬ 
produrlo  •  Radìos  ignis  interior  e  s  fucce  ffione 
continua  fubjeqai  y  in  utranque  partem  aere^ 
transeunte  ;  idque  donec  mortale  confifiit  ani - 
mal ,  fieri  nunquam  ce  fiat  •  Hujufmadi  agita - 
tionem  merito  expirationem  ,  refpirationemque 
nominatam  effe  cenfemus  .  Omne  autem  hoc 
opus  yomnifque  noftra  h  ac  p  affo  in  corpore ,  fit 
irrigatione  quadam  y  refrigerio  ad  nntam , 
nutrimentum .  E  poco  più  fotto  :  e  la_» 
neceffità  dichiara  ,  e  la  ragione  d*  un  tal 
effetto  ,  dicendo  :  Qua  m  oh  rem  ,  cum  petdus 
pulmonefque  Spiritum  affi aver  in  t  ,  mox  aere 
cor  pori  circumfufo  meatus  cor  por  is  penetrante , 
replentur  •  Ac  rurfus  evolans  a  corpore  aer  , 
&  emiffus  anhelitus ,  infpirationem  intra  re- 
trahi  cogita  per  oris ,  nariumque  meatus .  C#/i- 
y^r  <vero  y  qua  his  principium  dant ,  hujufmodì 
ponimus  .  Omne  Uni^verfi  huius  animai , 
*venis  \  &  fanguine  ,  calorem  y  quafi  fontem 
ignis  aliquem  poffidet  * 

Gli  antichi  Medici  ,  e  i  Filofofi  aveano 
tanta  fidanza  in  quefto  Calor  naturale;  che 
non  folamenre  per  crederlo  ,  e  per  farla 
credere  il  Ma  filmo- y  e  principaliffimo  A- 
gente  nel  Corpo  dell* Animale;  ma  per  di- 

mo- 


moli  rare  altresì  in  qual  maniera  quello 
lìdio  vi  fi  confervafie  ,  e  vi  fi  mantenere  ; 
ogni  lor  maggior  indulìria  adoperarono. 
Offervate  di  nuovo,  io  vi  prego,  quelle  già 
riferite  parole  di  Platone  :  Omne  uni<verji 
hujus  Animai ,  in  tvenis,  &  Sanguine ,  Calorem , 
quajì  Fontem  ignis  aliquem  pojfidet .  Onde 
qual  maraviglia,  fe  quello  medefìmo  fi  di- 
cede  il  foggetto  della  Febbre  ,  quando  era 
da  loro  fuppofto ,  di'  eJ  folle  per  alcuna., 
efterna  caldezza  ,  o  per  interine  ebuliizio- 
ni  di  materie  trafpirabili  ,  non  tralpirate; 
accrefciuto  ,  e  commoflb. 

Baiti  però  quanto  ;  e  forfè  troppo  ;  è 
da  me  detto  fin  qui  fu  quella  Definizione, 
e  fu  quella  Caufa  continente  la  Febbre  ;  che 
vieti  riputata  elfer  la  Febbre:  Definizione, 
ch’ha  fatto  tantp  rumore  per  tanto  tempo 
nel  Mondo  :  e  che; come  poch’  anzi  io  di~ 
cea  ;  venerata  è  anco  da  coloro  d*  oggidì  , 
che  febbene  poco  Amici  di  Lui  ;  ripongo¬ 
no  il  più  delle  volte  quella  cura  ,  che  tan¬ 
no  alle  Febbri,  non  in  altro  ,  che  nelle^ 
forfè  troppe  miffioni  di  Sangue  ,  e  nelle 
copiofiffime  bevande  dell’  Acqua  ,  e  queita 
talvolta  gelata  :  lo  che  non  fi  configlie. 
rebbe  sì  frequentemente  ,  fe  creduto  per 
que'  medefimi  non  folle  ,  che  fopra  di  ogni 
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altro  bifogno  $  pe  3l  quale  poflono  efleré 
tali  co fe  amminiflrate  j  efifleife  quello  ec- 
ceflìvo  Calore  nelle  Vene,  e  nel  Sangue: 
oncT  eftraendolo  ,  fi  venifte  a  fcemare  la 
quantità  di  quel  Fuoco  febbrile  ,  e  fi  ve¬ 
rnile  colle  fredde  bevande  a  raffrenarlo  , 
e  a  rintuzzarlo  o 

Una  fomigliante  Sentenza  della  Quid¬ 
dità  della  Febbre ,  applaudita  ,  e  foflenuta 
per  molto  tempo  nelle  Scuole  5  quella  fu  di 
Avicenna  Arabo  di  nazione  ,  ma  nelle.# 
Scienze  della  Grecia  addottrinato  per  que¬ 
llo  ,  perchè  come  riferisce  il  Signor  Dot¬ 
tore  Freind  favillano  ,  ed  eruditiflìmo  Me¬ 
dico  nell3  Inghilterra  snella  fua  Iftoria  del¬ 
la  Medicina  ;  elfendo  flato  comandato  F 
incendio  della  famofifiìma  Librerìa  di  A- 
leflandria,  meda  infieme  da  Tolomeo  Fila- 
dei  fo  ,  e  dagli  altri  Re  di  quella  illuflre 
Profapia  ;  tanti  erano  que’Manofcritti  Co¬ 
dici  ,  che  fe  ne  fece  la  diftribuzione  a  co¬ 
loro  ,  che  aveano  le  Terme  :  e  appena  fu 
fufficiente  il  tempo  di  fei  mefi  per  rifinir¬ 
li  ,  e  per  abbruciarli  . 

Della  induftria  di  quel  Savio  Re  Di- 
fcepolo  dottiamo  di  Stratone  :  e  che  per 
la  opera  di  Demetico  Falereo  ;  Uomo  il 
più  erudito  di  quel  fecolo  ^  meffe  infieme 
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quella  fua  Librerìa,  nella  quale  fi  conferva*» 
vano  i  Codici  degli  Antichi  favj  ;  ne  par¬ 
la  Galeno  ,  e  ne  parla  GiofefFo  ;  liccome 
anco  Filone  fu  ’1  fatto  della  interpetrazio- 
ne  della  Legge,  diciferata  da’fettanta  Inrer- 
petri  ,  per  la  opera  del  Medefimo  ;  che  da 
quello  Ebreo  Scrittore  favio  ,  ed  illuftre| 
chiamato  fu  Re  nobile  fopra  degli  altri 
Principi  ,  e  del  fuo  tempo  ,  e  d’altri  pal¬ 
la  ti  fecoli  :  ficchè  veriffimo  effendo  ,  eh" 
efifieffe  in  AloTandria  quella  gran  Libre» 
ria  ,  in  cui  fi  onfervafiero  de"  trapalati  fo« 
lenni  Uomini  le  Opere  ,  e  le  Scienze.,  ; 
qual  maraviglia  ;  fe  intervenuta  la  invailo* 
ne  de"  Barbari  nell8  Egitto  ;  rimanefte  tra¬ 
fugata  una  qualche  parte  di  que’ Codici:  e 
quelli  maflìme  falvati  fodero  ,  che  riguar¬ 
davano  la  lanità  ,  e  le  malattie  degli  Uo¬ 
mini  ,  trafportativi  dalla  Grecia  :  onde  A- 
vicenna  accorto  ,  e  fagace  ,  fe  ne  ap- 
profittale  ,  e  fe  ne  facefse  bello  :  e  quindi 
forfè  quella  cenfura  intervennegli  :  cioè  , 
che  detto  avefse  quel ,  che  per  V  innanzi 
dagli  altri  Greci  Scrittori  antichi  era  di 
già  fiato  detto  , 

Quefta  è  una  delle  forti  conghietture 
perchè  la  Scienza  della  Medicina  trapafsaf- 
fe  negli  Arabi  ,  e  che  in  coloro  per  qual¬ 
che 
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che  tempo  fi  allignale  ;  poiché  la  Definì* 
zione  della  Febbre  affegnata  da  Avicenna 
è  molto  limile  ;  come  voi  udirete  ;  alla  già 
data  Definizione  di  Galeno  ,  ed  è  quella  » 
Febns  efl  calor  extraneus  accenfus  in  corde  , 
&  procedens  ab  eo  ;  mediantibus  Spirita  ,  C&* 
fanguine  ;  per  arterias  ,  &  vena*  in  totum  cor¬ 
pus  :  &  inflammatur  in  eo  inflammatione ,  qua 
nocet  operatiombus  naturahbus . 

In  lornma  ,  per  quanto  è  da  me  ante¬ 
cedentemente  riferito  ;  Ipocrate  chiamò  la 
Febbre  un  Fuoco  :  Galeno  la  definì  un  Ca¬ 
lore  non  naturale  ;  un  Calore  accrelciuto, 
che  offende  V  Uomo  :  e  una  (moderata^* 
caldezza;  e  Avicenna  la  definì  parimente 
per  un  Calore  llramero  ,  che  fi  accende 
nel  Cuore  :  e  che  da  quello,  mediante  il 
fangue,e  lo  Spirito,  fi  diffonde  per  tutto  il 
corpo;  e  nuoce  colla  fiua  infiammazione  a 
tutte  le  naturali  operazioni  ;  cioè  a  dire  a 
quelle  operazioni  ,  che  intervengono  per 
la  ordinaria  legge  della  Natura. 

Qui  da  me  fi  potrebbono  riportare  le 
Sentenze  degli  altri  Medici  :  ma  perchè  po¬ 
co  fon  varie  in  fe  fteffe,e  affai  ridicolofe* 
pe  ’l  mefcuglio  ,  che  fanno  del  Calor  na¬ 
turale  col  non  naturale  :  e  del  Caldo  uni¬ 
to  col  Secco  :  e  di  quel  Calore  contrario 
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al  Calòr  naturale  del  Cuore  ,  e  dell' Arte¬ 
rie:  e  perchè  non  fi  conviene  *  che  inter. 
tenga  e  voi,  e  me  col  difcorlo,  nell'efame, 
e  nel  rapportamento  di  quelle  Sentenze  ,  e 
di  quelle  Definizioni  ;  lalciato  il  parlare^ 
delle  opinioni  degli  antichi  Autori  ;  quel¬ 
le  d’  alcuni  moderni  più  applaudite  ,  io 
vi  riporterò. 

Piacemi  adefso  }per  fare  onore  a  quella 
Difiertazione  ;  il  riferire  nel  primo  luogo 
quella  Definizione  della  Febbre  ,  che  le-# 
diede  il  Signor  Dottore  Willis  nella  nuova 
Scuola  della  Medicina  lume  rifplendentilfi- 
mo,  e  del  quale  farà  fempremai  fra’favj  Me¬ 
dici  di  tutte  Y  etadi  gloriofa  la  ricordanza. 
Da  quello  valentilfimo  Uomo,  nel  fuo  trat¬ 
tato  delle  Febbri  al  capo  primo  in  tal  guifa 
fu  definita.  Videtur  quod  Febris  fi t  tantum  Ver-* 
mentatio  :  feti  ejfervefcentia  immodica  ,  [angui - 
ni  ,  &  humoribus  induHa  :  e  al  capo  terzo  fi- 
milmente  di  Quella  dille  in  tal  guifa  :  quod  fit 
mot us  inordinatus  fanguinis  ,  ejufque  nimia 
ejfervefcentia  cum  calore  ,  fiti  ,  aliifque. -, 
pr&terea  fympt  ornati?  ,  quihus  ceconomia  natu¬ 
rali s  varie  per  turba  tur  . 

V  indagare  V  Eflenza  della  Febbre  fu  a 
quel  faviffimo  Uomo  un  penfiero,  che  oc¬ 
cupagli  per  gran  tempo  la  mente  ;  poiché 
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innanzi  al  darne  la  Definizione  5  propofe 
quel  lungo  trattato  della  Fermentazione ,  da 
cui  hanno  i  più  recenti  Chimici  avute  le  no* 
tizie  per  ragionar  d'intorno  a  molte  prepa¬ 
razioni  ,  che  per  la  opera  della  Chimica  fat¬ 
te  fi  fono  in  benefizio  degli  Uomini  .  Ma 
comecché  quel  nome  di  Fermentazione  vo¬ 
lentieri  afcoltato  non  è;  perchè  troppo  di- 
ftendefi  nella  univerfa  Natura  ,  e  può  efìfer 
cagione  di  moltiflìmi  errori  nella  Facoltà 
Medica  [  come  olferva  anco  il  Sig.  Sydenham 
parlando  di  quella  collituzione  Epidemica , 
nella  quale  in  alcuni  anni,  molti  rimafero 
offefi  dalla  Febbre  continova:  e  ove  dice, 
che  per  la  dichiarazione  della  Febbre,  me¬ 
glio  convenga  la  parola  Commozione,  che 
quella  di  Fermentazione  ,  e  di  Ebullizio- 
ne  ;  avvengachè  fiano  ornai  introdotte  ,  e 
radicate  nella  Scuola  moderna  talmente  , 
che  non  fi  poffa  pretendere  difpenfarfi  dal 
fervirfene;  purché  s’adoperino  al  dimoftra- 
re  con  maggior  chiarezza  le  cofe  ]  quin¬ 
di  fu  ,  che  anco  il  Signor  W il lis  ditfe_# 
non  elfere  ,  ma  apparire  la  Febbre  una 
Fermentazione  ,  o  una  Ebullizione  ;  e  di 
quella  dichiarò  1’  Effenza  fecondo  i  fuoi 
principi  della  Chimica  :  dandone  a  divede¬ 
re  j  e  a  dichiarare  la  Natura  in  quel  fuo 
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claboratilFimo  Trattato  della  medefima  Feb* 
bre  , 

Da5  Medici  Icienziati  tal  Sentenza  fu 
molto  applaudita  ;  anco  perciocché  fi  al-» 
lontanava  da  quelle  definizioni  della  Febbre, 
eh*  erano  (late  già  divolgate  dagli  amichi 
Medici  ,  nelle  quali  tutte  non  fi  ravvisava, 
che  V  apparenza  ;  ma  non  già  la  ragione¬ 
vole  probabilità  della  Efienza  d’  un  tal 
male  ;  e  perchè  fi  rendeva  ragione  ,  e  fi 
efaminavano  nella  medefima  Sentenza  le_* 
cagioni  delle  Febbri  ;  e  di  quelle  panico-* 
larmente  ,  che  ne  offendono  colla  maligni¬ 
tà  de5  fuoi  Veleni  ;  che  febbene  varj  fo¬ 
no  ,  e  molti  forfè  dalla  umana  Mente  im¬ 
percettibili  ;  nonpertanto  alcuni  ve  ne 
ha  ,  che  chiaramente  fi  dimoffrano;  e  la 
energìa  de’ quali  confitte  ?  o  nell’ effer  cor- 
rofivi ,  o  coagulanti  5  o  diffblventi  :  onde 
tali  eflendo ,  e  dimottrandofi  chiariffima- 
mente  ;  fi  viene  ad  intendere  per  quella». 
Dottrina  della  Chimica  da  lui  dichiarata  ; 
la  maniera  ,  per  la  quale  fi  generano  :  e 
confeguenremente  fi  può  indagare  il  pro¬ 
prio  *  e  convenevol  metodo  per  ifpoffarli, 
e  per  ifnervarli  affatto  affatto  .  Di  quello 
grandi  (Timo  beneficio  pare  a  me  ,  che_* 
molto  fe  ne  debba  fapere  grado  a  quell’ il- 
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luftre  fpeculatore  delle  naturali  operazioni  : 
onde  rifultato  è  ,  che  per  li  ftudiofi  della 
Medicina  ;  non  uno  folo  fia  ftabilito  il  me¬ 
todo  curativo  delle  Febbri  ;  ma  vario 
bensì,  e  convenevole  a’ Temperamenti  dif¬ 
ferenti,  e  alle  differenti  cagioni ,  dalle  qua¬ 
li  fi  (lima  ,  che  le  Febbri  prodotte  fiano. 

Se  poi  la  Febbre  chiamar  fi  debba  ,  e 
definire  per  una  Fermentazione  ,  o  per 
una  Effervefcenza  ,  che  fia  indotta  nel  {an¬ 
gue  ;  anco  fecondo  la  fua  opinione  mede- 
fima  ;  io  non  fo  affermarlo  :  poiché  per 
quella  parola  induEla  pare  ,  eh*  egli  fuppo- 
neffe  ,  e  fermamente  credette  ;  che  per  di¬ 
chiararne  la  vera  Ettenza  ,  e  la  fua  Quid¬ 
dità  ;  alcun  che  fi  richiedefse  anco  di  piu, 
oltre  alla  Fermentazione  ,  e  alla  Efferve¬ 
fcenza  del  fangue  ,  e  degli  Umori  .  Se  la 
Fermentazione  ,  o  la  Effervefcenza  è  indot¬ 
ta  ;  adunque  a  quel  che  induce  fi  dee  at¬ 
tribuire  F  origine  della  Febbre  ,  da  cui  e  fi¬ 
fa  Fermentazione  è  procedente. 

La  Fermentazione  fu  dal  medefimo 
Signor  Willis  definita  così:  Fermentatio  efl 
motns  inteftinus  particularum  ,  feu  principio- 
rum  cajHpvis  corporif  ,  cum  tendentia  ad  per - 
feftionem  ejufdem  corporis  ,  *vel  propter  muta - 
tionem  in  alind  :  e  da  altri  fu  definita  in  tal 
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guifa  .  F ermentatio  e  fi  rei  in  fua  f uh  Stantia  ; 
per  admtffionem  fermenti  ,  quod  ;  <virtute  per 
fpiritum  di  [tributa  ,  tot  am  penetrar  muffante  , 
&  in  fu  am  naturam  immutat  ;  exaltatio .  E 
finalmente  per  non  riportare  tutte  le  Defi¬ 
nizioni  della  Fermentazione,  de’Chimici  \  fu 
dichiarata  in  tal  modo  .  Fermentatio  efl  e - 
xaltatio  rei  in  fubjlantia  ,  per  quam  s  mediana 
te  dige filone $  calar  agens  exuperat  ,  inque  na~ 
tur  am  fuam  neertit  patiens  , 

Comecché  la  Natura  intende  ,  e  vuol 
fempre  la  perfezione  nelle  fue  opere  , 
vuol  fempre  altresì  generarne  delle  nuove: 
quindi  è  5  che  faviamente  difTe  il  menzionato 
Signor  Willis  effer  la  Fermentazione  un^ 
moto  inteftino  delle  particelle, o  de’ Prin¬ 
cipi  di  qualfivoglia  corpo  ,  affine  di  perfe¬ 
zionare  il  medefimo  corpo  ,  o  di  farlo  cam¬ 
biare  in  altra  cofa.  E  quello  tal  moto  del¬ 
la  Fermentazione  -•  acciocché  s’  intenda  in 
qual  maniera  lìa  originato  nell5  Uomo  fa- 
no,  e  il  come  fia  pervertito  nel  febbrici¬ 
tante  ;  vien  dichiarato  dal  detto  Autore  là 
dove  ftabilifce  diffufamente  quella  fua  Sen¬ 
tenza  ,  in  conformità  de’  fuoi  principi . 

Che  fecondo  V  altrui  parere  ;  nel  pro¬ 
posto  della  Effienza  della  Febbre  ,  e  di 
quefto  effetto  della  Natura  5  parlar  non  fi  con¬ 
venga 


^  f  AQ 

venga  di  Fermentazione  ;  io  lo  trovo  molw 
to  itrano  ;  poiché  febbene  apparilce  ,  che 
lo  Spirito ,  e  che  ’1  Fuoco  fiano  gli  Agen¬ 
ti  principali  nel  corpo  umano  ;  nulladi- 
menoame  fembra,che  nella  fua  Sentenza 
fi  polla  follenere,  almeno  in  quanto  all’ef¬ 
fetto  ;  anco  per  quello  nome  di  Fermenta¬ 
zione  la  Quiddità  della  Febbre  :  e  tanto 
più  perch3  Egli  nel  dichiararla  non  difgiun- 
ìe  dalla  Fermentazione  V  EfFervefcenza. 

Acciò  feguano  le  Fermentazioni  pa¬ 
re  ,  che  fia  di  necelfità  ,  che  vi  concorra¬ 
no  principalmente  ;  e  il  Fermento  :  e  lo 
Spinto  proprio  di  quella  malfa  ,  che  dee 
fermentare  :  e  ’1  Calore.  Chi  è  ,  che  non 
veda  chiariflìmamente  ,  che  3i  cuocerli  del¬ 
le  cofe  ;  [  lo  che  altro  non  è  ,  che  una  di- 
fpofizione  alla  corruzione  delle  medelime, 
perchè  fiano  più  facilmente  digeribili  ,  e 
più  proporzionate  alla  forza  delle  parti  di¬ 
gerenti  J  non  interviene  altrimenti  ,  che., 
per  quelle  tre  cofe  infieme  inliemercioè  per 
la  virtù  dello  Spirito  :  per  la  natura  del 
Fermento  ;  e  per  1*  attività  del  Calore.,  . 
Nella  faccenda  del  cuocerli  de3  Legumi  ; 
[  perdonate  quella  fomiglianza  ,  che  io 
propongo  ,  perchè  dalle  cofe  più  volgari, 
e  più  patenti,  fi  fogliono  concepir  meglio 
^  L  >  tal 
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talvolta  le  più  recondite  operazioni  della 
Natura]  egli  è  da  olfervarfi,  che  fei  mede- 
fimi  faranno  gettati  fconfideratamente  nella 
bollente  acqua  ;  efsi  lieffi  per  molto  ,  che 
bollir  fi  facciano  >  giammai  non  fi  cuoce¬ 
ranno  :  e  ciò  interviene  perchè  quello  Spi¬ 
ri  to  proprio  di  que5  legumi  ,  che  ritenuto 
è  in  effi  da  un  particolar  Fermento ,  il  qual 
ferve  principalmente  a  farli  altresì  fermen¬ 
tare  qualora  fui  la  terra  gettati  fieno  ;  fat¬ 
to  eh’  e"  fia  troppo  tortamente  per  la  eccef- 
fiva  ,  e  impecuofa  forza  del  fuoco  Vapo¬ 
rare  da  quelli  ;  fi  rimangono  inabili  al 
cuocer  fi  ,  per  qualunque  induftria  fempro 
vana  ,  che  venga  adoperata  :  e  i  medefimi 
con  vocabolo  efprirpente  deila  nortra  vol- 
gar  lingua,  fi  dicono  ,  e  rimangono  incot¬ 
ti  •  Quel  ch'io  dico  addiviene  eziandio  nell5 
erbe  ,  che  avvengachè  fragiliffime  fiano  ; 
qualora  fi  arruffino  nella  bollente  ,  o  fervi¬ 
da  acqua  ;  rimangono  incotte  ancor  effe  , 
e  non  fi  triturano  nè  pure  nello  ftomaco  3 
ancorché  forte  ,  e  robufto  di  colui  ,  che 
fe  ne  ciba  :  lo  che  accade  per  quella  già 
riferita  cagione  dell’ aver  le  medefime  per¬ 
duto,  per  la  foverchia  forza  del  Fuoco,  quel 
proprio  fuo  Spirito  ,  di  cui  anco  è  appar¬ 
tenenza  il  disfare,  e  feiogliere  quelle  par¬ 
ti  ,  onde  fon  comporta .  Adun- 


Adunque,  fe  il  fuoco  folo  fofficiente 
non  è  a  cuocere  ,  e  a  disfare  ,  e  a  Ipappo* 
lare  quelle  tali  cofe  ;  ancorché  frali  ,  e_. 
facilmente  di  corruzion  fufcettibili  :  per¬ 
ciocché  in  tal  lavoro  ;  oltre  al  Calore  ;  vi 
è  neceffario  anco  quello  Spirito  proprio 
delle  cofe  ,  che  ritenuto  dal  Fermento 
contribuifca ,  e  concorra  all*  opera  del  cuo¬ 
cerle  *  con  agitare  a  poco  a  poco  ,  e  disfar 
la  teflìtura  di  que’fuoi  componenti;  lo  che 
far  non  fi  puote  altrimenti  ,  che  per  una 
Fermentazione  ,  che  ne"  medefimi  fia  in¬ 
trodotta  ,  e  condotta  ad  effetto  altresì  dal¬ 
la  virtù  del  Calore  ;  perchè  alla  folaEffer- 
vefcenza  degli  Umori  fi  dee  riferire  la** 
Febbre,  che  altra  cofa  è  da  quel,  che  vien 
riputato  dalla  volgar  oppinione  de’  Medici, 
i  quali  per  copiofe  bevande  che  adoperino  ; 
e  fredde  eziandio  ,*  non  vedon  perciò  effer 
quelle  fofficienti  a  minorare  quella  Efferve- 
fcenza  :  fe  non  qualora  pe’ replicati  perio¬ 
di,  e  fecondo  la  particolar  natura  delle  Feb¬ 
bri  ,  e  de’ Fermenti  5  fianfi  feparate  quelle 
impuritadi  ,  oque’vizj  de’ Liquidi ,  pe’ qua¬ 
li  è  fiato  ftimato,  effer  le  Febbri  originate. 

Ma  il  parlare  della  Fermentazione^, 
troppo  gran  cofa  effendo  per  fe  medefima, 
e  affai  affai  di  là  dalle  mie  deboli  forze  ; 
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particolarmente  fu  "1  propofito  delPofeu- 
riffima  natura  della  Febbre  ;  meglio  è,  che 
qui  fi  produca  un’altra  Sentenza  d’ un  Va- 
lentiffimo  Uomo,  e  da  tutte  V  Accademie 
celebratiffimo  .  Quelli  fu  Lorenzo  Bellini 
Fiorentino,  che  di  profonda  fapienza  guer- 
nito  ,  arduo  fu  d’ingolfarfi  in  un  sì  gran 
mare  ,  e  di  efaminario  ,  e  dichiararlo  con 
la  definizione  ,  che  diede  ,  dicendo  così, 
Fcbris  e  fi  <vitium  S  angui  ni  s  :  aut  in  motu  : 
aut  in  quantitate  ;  aut  in  qualitate  ejus  :  aut 
in  horum  aliquibus  :  aut  in  omnibus  .  Quella 
Definizione  pofela  Egli  anco  nella  fine  del 
fuo  Trattato  ,  e  la  dedufse  da  quanto  avea 
ragionato  intorno  alla  medefima  ;  piaciuto¬ 
gli  efsendo  ,  e  di  proporla  ,  e  nuovamen¬ 
te  dedurla  fui  fine  dalle  molte  ,  e  molte 
cofe  già  dette  :  acciocché  contenefse  mag¬ 
gior  chiarezza  :  e  fofse  maggiormente  ri¬ 
piena  della  verità  ,  e  della  elsenza  di  que¬ 
llo  malore. 

Da  ciò  argomentar  lice  ;  io  ritorno  a 
dire  ;  quanra  ,  e  quanto  grande  fia  Hata  la 
fatica  ,  e  il  penfiero  de*  Valenti  Uomini  , 
nel  produrre  la  Definizione  della  Febbre  : 
poiché  al  dichiararla  ,  nè  la  Ragione  fola  , 
nè  la  Efperienza  fola  (officienti  fono  ;  ma 
V  una  3  e  l5  altra  infieme  concorrer  deono 

per 
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per  darne  alcuna  contezza:  equefto  far  non 
fi  può  ,  che  con  lungo  penfare  ,  e  lungo 
ofservare  :  affine  di  accordare  1’  una  con  V 
altra,  nel  definirla» 

11  dimostrarli  della  Febbre  per  lo  vi¬ 
zio  del  fangue:o  nel  Moto:  o  nella  Quanti¬ 
tà  :  o  nella  Qualità  di  efso  :  o  in  una  ;  o  in 
più  di  quelle  cole:  o  in  tutte  infieme  ;  pa¬ 
re  ,  che  accordar  gli  fi  debba  liberamen¬ 
te  ;  e  folo  rimane  da  defiderare  in  tal  de¬ 
finizione  la  notizia  di  quel  vizio  primiti¬ 
vo  ;  e  contenente  V  efsenza  della  Febbre  : 
e  onde  rifulta  sì  V  alterazione  del  fangue^ 
per  quel  moto  ,  che  l’alterazione  del  me- 
defimo  ,  o  per  la  quantità  ,  o  per  la  qua¬ 
lità  :  poiché  ,  da  quel  vizio  infuori  ;  sì  il 
moto  ,  che  la  quantità  ,  o  le  male  quali* 
radi  ;  fono  effetti  rifultati ,  ma  non  già  da9 
quali  rifiliti  l’originale  efsenza  ;  e  la  Ca¬ 
gione  continente  la  Febbre» 

Intorno  a  quella  Definizione  ;  trala¬ 
sciato  il  parlare  fu’  vizj  della  quantità  ,  e 
delia  qualità  ,  che  abbondevolmente  per  fe 
medefimi  fi  perfuadono  potenti  a  cagionare 
le  Febbri  ;  fidamente  fu  ’1  vizio  dei  moto 
del  fangue  io  vi  ragionerò  ,  e  dirò  in  pri¬ 
mo  luogo  qualmente  quella  fila  Definizio¬ 
ne  ha  molta  fimiglianza  con  la  Definizio¬ 
ne 
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ne  già  riferita  del  Signor  Willis  :  poiché 
queAi  dice ,  quod  Jit  motus  inordinatus  fan - 
guinis  ,  ejufque  nimìa  ejfervefcentia  :  e  il  Si¬ 
gnor  Bellini  dice  altresì  :  Febris  eft  <vitium 
fanguinisj  aut  in  mota  Se  la  Febbre  è  un 
vizio  del  fangue  ne)  fuo  moto  :  o  pure.# 
un  moto  difordinato  del  fangue  *  o  una  fo- 
verchia  effervefcenza  ;  [  lo  che  di  fatto  non 
fi  può  negare  3  per  quel  manifeftarfi  della 
Febbre  il  più  delle  volte  per  un  tal  moto  ] 
bisognerebbe  ,  come  io  diceva  ,  che  al¬ 
quanto  più  fofle  dichiarato  in  qual  manie¬ 
ra  fi  rimanga  viziato  ,  e  non  naturale  quel 
moto  :  e  ciò  avvengachè  fia  flato  ;  per 
quanto  fu  poflìbile  ;  da  quelle  favie  menti 
fatto  manifefto  :  nulladimeno  perchè  la  Ef¬ 
fe  n  za  del  moto  è  uno  deJ  maggiori  imbro¬ 
gli  5  che  avuti  abbia  l'antica  egualmente  § 
e  la  moderna  Filofofìa  :  e  perchè  un  tal 
difcorfo  può  aver  parte  nella  mia  Defini¬ 
zione  :  Voi  farete  pazienti  ad  ascoltarmi  fu 
quetto  imperfcrutabil  mifterio  dellaNatura  * 
Platone  i  che  chiamato  è  il  quali  Dio 
de’  Filofofi  ;  detto  avendo  per  Socrate  nel 
Teeteto  ,  che  Uni'verfum  hoc  ,  Motus  e  fi ; 
&  ctliud  grétte?  Motum  ?  nihil ;  V  origine  fielfa* 
del  Calore  ,  e  del  Fuoco  5  da  cui  diiTe  ge- 
nerarfi  le  altre  co fe  ;  al  Moto  egli  riferì  , 


*7*  (  K  <  \  «>» 
rCJ<  V  5  5  J 

nel  medefimo  libro  così  dicendo,  Ignis  , 
calorqne ,  qui  alia  gignit  ,  (b*  ,  i]>fe  ex 

lattone,  frittioneque  effìcitur  :  hic  antera  Mottts 
eft.  An  non  hac  ignis  origo  ?  Ma  non  è  la 
mia  intenzione  di  riportar  ,  e  di  efaminar 
le  Sentenze  de' più  folenni  Filofofi  dintor¬ 
no  all’  Elfenza  del  moto  :  perchè  a  ciò  fare, 
non  una  piccola  Diflfertazione  ,  ma  nè  pu¬ 
re  un  gran  libro  farebbe  certamente  baile- 
vole  :  poiché  quella  è  una  delle  Quiftioni 
più  ardue  ,  e  più  difficili  della  Filofofia  5 
che  con  tutto  il  lume  lu  gli  occhi  de’ nuo¬ 
vi  ritrovamenti  ;  Eflfa  è  ancor  cieca  nella 
giufta  ,  e  adeguata  cognizione  della  effen- 
za  ,  e  della  cagione  del  moto,  col  quale.* 
provvede  la  Natura  a  tutta  quanto  mai  è 
immenfa  ,  e  immenfurabile  la  Univerfità 
delle  co fe  .  Siafi  elfo  pertanto  :  o  una.* 
forza  invifcerata  ne5  primi  Principi  delle 
cofe  nella  fua  creazione:  o  fia  un’  applica- 
zion  fucceffiva  di  un  corpo  alle  parti  di 
un  altro,  o  più,  vicini  corpi  :o  fia  quel  me- 
defimo  un’agitazione  continova  de’ Princi¬ 
pi  difcordanti  ,  e  contrari  *  che  creati  da 
Dio  con  forze  indeficienti  per  fempre  con¬ 
trariarli  $  abbiano  una  continova  inrerna^ 
cagione  per  muoverli  :  o  fia  qualfivoglia 
altra  cofa  j  certo  apparifce  effer  quello  , 

che 
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che  dintorno  al  moto  riferifce  Marfilio 
Ficino  nell’ Epitome  o  compendio  del  Tee- 
teto  di  Platone  .  Motus  duo  funt  genera  • 
Unum  fecundum  locum  motus  :  fecundum  rei  na- 
tur  am  alter  .  Latio  illa  :  alter  ut  io  hac  diri- 
tur  •  Lationis  fpecies  dua ,  tranfitus  ,  &  cir¬ 
cuì  at  io  :  quia  <vel  de  loco  ad  locum  fit  tran  fi¬ 
nis  :  *vel  circa  locum  unum  eundemque  ,  Cir¬ 
cuit  us .  Motus  vero  in  ipfa  rei  mota  natura  : 
aut  fecundum  fub&antiam  :  aut  circa  quanti « 
tatem  ,  •vel  qualitatem  ejficitur  *  Si  fecundum 
fubfiantiam  ad  ipfum  effe  quid  movetur  ,  Ce¬ 
nerario  :  fi  ad  non  efie  Corruptio .  SecundunL» 
quantitatem  ad  majus  ,  incrementum  :  ad  mi- 
nus ,  decrementum  dicitur  :  Motus  9  qui  de  qua¬ 
li  tate  in  qualitatem  5  affeBio  nominai ur .  Sor - 
titur  deinde  <varia  ex  tvariis  qualitatibus  no¬ 
mina  itfc.  E  certo  altresì  ,  e  fermo  ,  e  indu¬ 
bitabile  fi  è  quello  5  che  il  medefimo  Pla¬ 
tone  ditte  nel  luo  Timeo  .  Quicquid  gigni - 
tur  ,  ex  aliqua  caufa  neceffario  gignitur .  Si¬ 
rie  caufa  mero  oriri  quicquam  impojfibile  eB  . 
Oliando  igitur  Opifex  in  operis  alicujus  con - 
firuBione  ,  ad  id  quod  eodem  modo  fe  habet 
[cinger  ,  afpicit  :  &  huiufmodi  quodam  ufus 
ex  empio  ,  Ideam ,  nnmque  in  opus  educit  ;  puri 
chrum  fieri  fune  opus  omne  ,  necefiarium  eft . 

Dal  Moto  ^  che  è  in  tutte  le  cofe^, 

che 
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che  nel  Cielo,  e  fotto  del  Cielo  fparfe  fo- 
no  ;  argomentarono  ,  e  conobbero  gli  an- 
tichi  più  faggi  Filofofi  eflere  un  Dio  folo 
dell'  CJniverfo  Creatore;  imperciocché  non 
avendo:  nè  aver  potendo  qualunque  fi  fia_# 
cofa  quel  fuo  moto  da  fe  medefima:  nè 
potendoli  da  fe  medefima  fare  ;  perchè  fa¬ 
rebbe  prima  ,  e  innanzi  a  fe  medefima  ,*  e 
per  tutte  le  altre  ragioni  ,  che  le  Scuole 
riferirono  ;  nel  ricercar  l’effenza  del  Mo¬ 
to  ,  abbifognò  loro  falire  a  Dio  ,  che  fu 
fempremai  ,  ed  è  quel  Movente  primo, 
da  cui  ogni  creata  cofa  fi  muove.  Per  que¬ 
lla  ragione  del  Moto  ,  che  originalmente 
è  in  Dio*  e  dipoi  nelle  cofe  ,  e  confeguen- 
temente  in  tutti  noi  ;  perfuafe  ,  e  convinfe 
il  maggior  Dottore  delle  genti  ,  alcuni  che 
F  afcoltarono  nell’  Areopago  d*  Atene, 
che  vaghi  erano,  o  di  parlare  ,  o  di  afcol- 
tar  Dottrine  nuove  [  Athenienfes  auterrL* 
cmner  ,  &  advena  hofyites  ad  nihil  alìud  *va~ 
cabant  ,  nifi  aut  dicere  ,  ani;  audire  aliquid 
no<vi  ]  e  tanto  agli  Ateniefi  ,  che  a  que* 
foreftieri  ,  che  in  Atene  fi  trattenevano 
per  addottrinarli  ,  in  tal  guifa  favellò.  In 
J?f°  nji^imur ,  mo^emur ,  &  fumar  ;  ficnt 
quidam  •vefirorum  foetarum  dixerunt  ,  ipfiu? 
enim  &  genus  fuma*.  Quel  Dio  ,  che  vi  an- 

M  nunzio.; 
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nunzio  ;  diceva  Paolo  ,  Quegli  è  dello  f 
nel  quale  viviamo  ,  e  ci  moviamo  ,  e  fia* 
mo  noi  tutti .  Quella  vita  non  è  una  vita, 
che  s'abbia  o  da  noi ,  o  da'  Padri  noftri; 
e  perciò  infegnata  è  dal  noftro  Legislatore 
la  fignificazion  vera  di  quello  nome  di  Pa¬ 
dre  fopra  la  terra  ;  pofciachè  un  folo  è  il 
Padre  di  tutti  gli  Uomini ,  e  quelli  è  Iddio  : 
e  quel  principio  ,  che  abbiamo  della  vita 
noltra,  da  Dio  è  unicamente  derivato .  Da® 
noftri  terreni  Padri  avuto  no  ri  abbiamo, 
che  un  tranfito  ,  e  un  pafsaggio  della  vi¬ 
ta  ,  il  principio  non  già  :  perchè  quello  è 
in  Lui  folo  :  in  ipfo  ;  e  oltre  a  ciò 

quel  Moto  illefso  ,  per  cui  ci  fi  mantiene 
la  nollra  vita  è  originalmente  in  elio  Dio  : 
imperciocché  ;  non  dovendoli  procedere^ 
nello  Infinito  ,  nè  potendo  un  Corpo  muo¬ 
vere  un  altro  Corpo  ,  fe  quel  Corpo  mo¬ 
vente  mofso  parimente  non  fia  ;  di  necefi- 
fìtà  è  pervenire  ad  un  Movente  primo,  che 
fi  dice  Immobile,  perciocché  egli  è  l'Auto¬ 
re  d’ ogni  Moto,  che  Tempre  da  Lui  procede 
unicamente.  Conciofia  adunque  ,  che  nien¬ 
te  produca  fe  medefimo  ,  e  dal  non  efsere 
pofsa  per  fe  medefimo  pervenire  all' Efsere; 
quindi  è  ,  che  il  noftro  efsere  radicato  è 
in  quel  fuo  Divino  Eterno  efsere ,  che  in 

tutte 
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tutte  le  cofe  ,  che  fono, in  qual  modo  eh® 
e’ voglia,  fi  diffonde,  e  l’efser  di  efse  con¬ 
ferva  :  perciocché  le  cofe  tutte  febbene_* 
hanno  vita  ;  non  perciò  fono  efsa  fua  Vi¬ 
ta  :  e  non  è  alcuna  Creatura  ,  che  fia  quel 
fuoEfsere,  e  quella  fua  Operazione  :  per¬ 
chè  ciafcuna  vita  di  ciafcuna  cofa  deriva 
da  Dio  ;  che  folo  è  la  fua  Vita  ,  il  fuo 
Intelletto  ,  e  il  fuoEfsere:  e  quello  Efsere 
primo  ,  e  quella  prima  ed  eternai  Vita.*  * 
dalla  quale  tutto  ciò  ,  che  fatto  è:  ha  Vi¬ 
ta  ,  e  dipende.  Sicché  da  quel  mirabiliffi- 
mo  Effere  deducono  ,  e  prendono  le  uma¬ 
ne  Anime  la  loro  immortalità  :  e  tutti  gli 
Animali  ,  e  tutte  le  Ceiefti  ,  e  tutte  le_* 
terrene  Creature  di  quel  fupremo  Efsere  ; 
fecondo  la  loro  capacità  ;  ripiene  fono  ,  e 
di  quella  di  Lui  Eternale  beatiffima  Efsen- 
za  fi  godono.  Partecipando  noi  adunque  , 
fopra  dell’ altre  tutte  mondane  Creature, 
della  fua  Efsenza  ;  non  dobbiamo  /lima¬ 
re  ,  e  riputare  ,  che  abbia  fomiglianza  con 
la  Divinità  l’Oro  ,  o  l’Argento,  o  la  Pie¬ 
tra  ,  e  ciò  ,  che  Arte  fi  è  ,  ed  invenzione 
dell’ Uomo.  Ma  parlando  quel  Maetlro  di 
tutte  le  genti  a  que’Savj  della  Grecia  ;  ogni 
altro  parlare  fi  taccia  ,  e  fol  dicafì  ,  che  il 
Moto  j  comecché  in  Dio  radicalmente  fi 
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rimane  ,  e  quindi  in  tutte  le  altre  Creatu¬ 
re  diffondefi  ;  maraviglia  non  è  ,  fe  per 
le  maggior’  induftrie  adoperate  fin  ora  da* 
più  faggi  Uomini  ,  non  fiane  ftata  dichia¬ 
rata  la  Caufa  :  perciocché  derivando  quello 
immediatamente  da  Dio  ;  non  può  la  uma¬ 
na  Mente  limitata  ,  e  finita ,  invefligare ,  e 
dar  ragione  di  quella  Efsenza  divina,  dalla 
quale  il  Moto  in  tutte  le  Creature  ;  quan¬ 
tunque ,  e  dovunque  (Uno,  deriva  ,  e  pro¬ 
cede. 

Quella  Forza  ,  e  quella  Virtù  mani- 
feftiflìma  ,  che  è  il  Moto  ;  e  che  nella.# 
Creazione  delle  Univerfe  cofe  Iddio  da 
Lui  medefimo  trafse  ,  e  introdufse  nel 
Mondo  ;  fe  piaciuto  fofse  a  Moisè  il  di¬ 
chiararla  nella  fua  fantifiima  ,  e  veraciffima 
Iftoria  ;  non  farebbe  flato  creduto  per  al¬ 
cuni  [  avvengachè  contr’  alla  più  ricevuta 
opinione  della  più  parte  degl’  Interpetri  ] 
che  quello  Spirito  ,  che  fi  portava  ,  o  era 
portato  fovra  delle  Acque  ,  fofse  quel  te- 
nuiffimo  Etere,  dal  quale  fi  da  il  vigo¬ 
re  a  tutta  quanta  è  1’  Atmosfera  dell’  A- 
ria  :  e  onde  hanno  il  fuo  Moto  i  Corpi  5 
e  fi  animano  tutte  le  vegetazioni  delle  co¬ 
fe  :  talmentechè  (limarono  ,  che  in  quello 
Spirito  ftata  fofse  imprefsa  da  Dio  ,  e  infi¬ 
rmata 
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nuata  la  già  detta  virtù  del  Moto  :  fìcchè 
il  Moto  immedefimato  e  radicato  nella 
Natura  di  quello  Spirito  ,  a  tutte  le  Crea¬ 
ture  ;  fecondo  la  Natura  di  ciafcheduna  fi 
partecipale  :  e  ciò  riputarono  così  effere_# 
flato  fatto  da  Dio  ,  per  lo  non  parere  ap¬ 
preso  di  loro  dicevole,  che  il  Divino  Spi¬ 
rito  fi  portale  colla  ineffabil  fua  virtù  , 
anzi  fovra  delle  Acque  ,  che  fovra  della 
Terra  ,  o  fulla  immenfità  dello  Univerfo: 
talmentechè  fi  perfuafero  ,  che  quel  ve¬ 
race  ,  e  fanto  Iftorico  ,  in  quel  luogo 
parlale  di  una  Creatura  ;  della  quale  ne¬ 
gar  non  fi  può  la  efifienza  ;  che  per  la_* 
virtù  ,  e  per  la  energìa  de!  moto  impreso¬ 
le  ,  fi  portaffe  ,  o  foffe  portata  fovra  delle 
Acque:  poiché  la  parola  di  Moisè  dicente, 
che  lo  Spirito  del  Signore  ferebatur  ,  pare 
che  competa  ,  e  che  convenga  a  una  crea¬ 
tura:  come  appunto  compete  interamente 
al  Creatore  Peffer  Quegli  ,  che  porta  tut¬ 
te  le  cofe:  di  maniera  che  bene  di  quella^ 
detto  foffe  dal  premenzionato  Moisè  ,  che 
ferebatur  :  come  appunto  *  bene  e  fantaroen- 
te  di  Quefto  ,  all5  oppofito  ,  detto  foSe  al¬ 
tresì  dal  Dottore  delle  genti  :  Portans  omnia 
verbo  virtutìs  fu& . 

Perdonatemi  AA.  fe  coll’occafione  di 
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favellare  del  moto  febbrile  fono  io  ingol¬ 
fato  in  quelle  Acque  ,  che  dalla  deboi ìfli- 
ma  navicella  del  mio  ingegno  nè  folcare  li 
poffono  fenza  pericolo  ;  nè  fi  poffon  ten* 
tare  j  nè  conviene  di  mifurare  con  yerun* 
Arte  giammai  .  Raccogliendo  io  pertanto 
le  mie  povere  ,  e  logore  vele;  dirò  di  bel 
nuovo  folle  già  riferite  Sentenze  ,  che  fa¬ 
rebbe  fiato  defiderabile  ,  che  quella  pri¬ 
miera  cagione  fi  riportale  più  chiara,.  ; 
onde  il  moto  del  fangue  diviene  difordina- 
to  ,  e  onde  girli  comunica  quel  vizio,  per 
cui  è  difettofo  nel  fuo  moto.  E  avvenga¬ 
ci:^  fia  ciò  fiato  dal  Signor  Bellini  fatto  $ 
e  dimoftrato  per  ordine  geometrico  ,  e_^ 
innegabile  ,  di  maniera  che  in  quei  eh"  ci 
dimofirò  non  polla  da  verun  altro  eflfer 
contradetto  y  nulladimeno;  e  perchè  1'  afe 
fegnare  alcuna  più  primitiva  cagione  di 
quel  Moto  febbrile  fatto  non  fu  da  que* 
mentovati  favj  Maeftri  ;  (  per  lo  non  ef¬ 
fe  r  poffibile  al  farli  )  e  perchè  quelle  tali 
Geometriche  dimoftrazioni  ;  per  quanto 
fiano  dimoftrate  ,  vere  ,  e  applaudite  ,  e 
confiderate  di  moltifiìmo  pefo  da  tutt’  i  fo- 
lenni  Uomini  ;  Sì  ,  che  il  Mangeto  nelle 
Annotazioni  al  favio  trattato  delle  Febbri 
di  Francefco  Piena  alcuna  parte  di  parola 

in 
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in  parola  per  appunto  ne  riportò  ;  vere 
aflòlutamente  ,  e  infallibilmente  nel  corpo 
umano  può  efler,  che  non  fiano,  per  quel¬ 
la  ragione  ,  che  diede  il  noftro  divina 
Poeta  ; 

Perch'  a  rifpondcr  la  Materia  è  (orda  : 
o  può  efler  ,  che  vere  non  appariscano  ap¬ 
preso  d’  alcuni  ,  per  la  diverfità  di  que* 
Principi,  fu5 quali  nel  ragionare  della  na¬ 
tura  delle  cofe  la  umana  Mente  in  diverfo 
modo  s’appoggia;  quindi  non  è  da  recar 
maraviglia  ,  le  un’  altra  Definizione  fia  in 
quefti  ultimi  noftri  tempi  fiata  data  della 
Febbre  dal  Signor  Ermanno  Boerhaave  , 
di  cui  il  falò  nome  fi  è  quell’ adeguato  Elo¬ 
gio  ,  che  far  fi  pofla  ad  un  Uomo  incom¬ 
parabile  ,  e  fegnalatiflìmo  qual  Egli  fu;  per 
lo  non  eflfere  vivuto  nel  mondo  per  mol¬ 
ti  fecoli  alcuno  ,  che  nella  Scienza  della.* 
Medicina  ,  e  delle  cofe  a  quella  pertinenti 
abbialo  agguagliato. 

Quefti  ,  prima  d*  allignarle  la  Defini¬ 
zione,  dille  così;  cu^us  qnta  abdita  habetur 
natura  ,fumma  ape  ca^vendum  e  fi  ab  Omni  er~ 
rore  in  illa  indaganda  :  e  fucceffi  vamente_» 
apparifce  ,  che  alla  Sentenza  del  Sig.  Bel¬ 
lini  aderifle  in  ciò  ,  che  rifguarda  il  moto 
del  polfo  ,  e  la  più  veloce  contrazione^ 

del 
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del  Cuore  ,  e  il  più  veloce  reciproco  in» 
fluffb  del  Liquido  de" Nervi  al  Cuore  me- 
defimo  :  e  che  aderire  altresì  alla  Senten¬ 
za  di  Galeno  ;  per  quel  ,  che  rifguarda  la 
impedita  Trafpirazione  ,  e  la  Putredine  ; 
dalla  quale  fu  detto  inforgere  ,  e  cagio¬ 
narli  la  Febbre:  e  dal  fuo  raziocinio  fi  de¬ 
duce  ,  non  dirò  la  vera  Definizione  ,  ma-» 
quella  Idea  /  ch'Egli  nella  fua  mente  for¬ 
mò  della  effenza  della  medefima,  con  que« 
Ite  parole  defcrivendola .  Velocior  cordis  con~ 
traBio  cimi  auBa  rejìflentia  ad  capii  ari  a  ,  fe- 
Iris  omnis  acuta  ideam  ab/oluit* 

Non  ricercherò  qui  il  perchè  ,  fecon¬ 
do  il  fuo  parere  ;  intendere  di  parlar  d* 
ogni  Febbre  ,  che  folfe  precifamente  acu¬ 
ta  :  ficchè  ad  ogni  altra  ,  che  acuta  noru 
folle,  quella  fua  Idea  non  conveniflfe  :  im¬ 
perciocché  non  è  la  mia  intenzione  di  con¬ 
futare  ,  o  di  menomare  il  chiarore  delle 
già  riferite  Sentenze  ;  ma  bensì  di  efami- 
nar  brevemente  que’  fondamenti,  fopra  de* 
quali  io  eftimo  ,  che  fondare  fieno  »  Diffe 
pertanto  il  Sig.  Boerhaave  ,  che  la  più  ve¬ 
loce  contrazione  del  Cuore  infieme  con 
l'accrefciuta  refiftenza  ne"  vafi  capillari  com¬ 
pie  ogn*  Idea  di  qualunque  acuta  Febbre. 

Per  lo  nome  Idea  chiamò  Platone^ 

quei*» 


quella  ,  che  nel  noftro  volgare  Idioma  fi 
dice  Forma  :  onde  per  quello  tal  nome  s* 
intende  ,  o  fi  fuppone  da  noi  ciò  ,  che  fia 
quel  primo  ,  o  primitivo  Efemplare  :  o 
quel  Principio  della  cognizione  di  quella 
tal  cofa  ,  fecondo  la  qual  cognizione  Ijl, 
cofa  fi  dice  ,  o  fi  eliima  conofcibile  nel 
conofcente  :  ma  della  Idea  in  altro  modo 
fentì  Ari  fiorile  [  come  quegli  ,  che  fem- 
pre  contrai  fuo  Maeltro  malignò  ]  ficco- 
me  della  ifteffa  altrimenti  favellò  Cicero¬ 
ne  ;  dicendo  in  tal  modo .  Mens  fola  cernit  id 9 
quod  femper  eft  Jìmplex  ,  &  uni uj, modi  ,  & 
tale  quale  eft  :  hanc  Gr&ci  Ideam  niocant  ;  nos 
re&c  fpeciem  pojfumus  dicere  •  Sicché  fe  il  Sig. 
Boerhaave  s’immmagmò  quella  effer  la  Idea 
d’ ogni  Febbre  acuta  ,  bifogna  ,  che  io  ri¬ 
cerchi  d’onde  trafse  una  tale  Idea:  e  ciò 
non  è  difficile  a  farfi  :  perciocché  detto  a- 
vendo  poco  di  fopra  ,  che  ogni  Febbre  , 
che  dalla  caufa  interna  riconofce  la  fua  ori¬ 
gine  *  comincia  da  prima  co  *1  fenfo  del 
Freddo  ,  che  in  diverfi  modi  fi  tnanifefta  * 
e  fecondo  il  foggetto,  e  fecondo  la  varie¬ 
tà  della  caufa  della  medefima  Febbre,  nel 
qual  tempo  il  Polfo  è  veloce  ,  piccolo,  in¬ 
termittente  ,  e  pallide  altresì  lpeffe  volte 
fon  P  efireme  parti  ec.  viene  a  conclude- 
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ye,  e  manifellarla  con  quelle  parole  :  Undc 
liquet  fiagnare  tnm  humores  S angumeos  iru 
extremis  auifculìs ,  &  Jìmul  tamen  canfam  cor 
irrit  antem  adejfe  • 

Pare  adunque  ,  che  la  Definizione^ 
della  Febbre  ultimamente  data  da  quello 
gran  Savio  ,  fia  molto  confacevole  con  V 
opinione  degli  antichi  Medici,  1  quali  rife¬ 
rivano  la  caufa  della  Febbre  alla  Putredi¬ 
ne  ,  e  quella  Putredine,  come  detto  ho  di 
fopra,  viene  (limato  ancor  oggi  ederne  la-. 
Cagione  ;  poiché  dagli  Scrittori  celebratilfi- 
mi ,  e  da  coloro  eziandio  ,  che  attualmen¬ 
te  efercitano  la  Medicina,  non  fi  parla  d* 
altro  ,  che  della  Putredine  ,  e  delle  Feb¬ 
bri  putride  . 

Per  qual  maniera  dalla  ©finizione  de” 
vali  minimi  ,  e  anco  maggiori  ,  onde  fia- 
no  gli  Umori  (lagnanti  ,  fi  pollano  indur¬ 
re  ne’ medefimi  Umori  delle  male  qualitadi  : 
onde  il  Polfo  fi  faccia  più  veloce  ;  vien 
manifellato  ,  e  dichiarato  patentemente., 
per  le  oppilazioni  di  quelle  Femmine,  che 
non  avendo  i  fuoi  ordinar)  purgamenti  lor 
fi  accelera,  e  fi  fa  più  veloce  il  Polfo  di 
maniera  ,  che  fembra  ,  che  abbiano  una_, 
gran  Febbre  ;  ancorché  quella  ,  che  dagli 
Scrittori  è  chiamata  Febbre  bianca  ;  Feb¬ 
bre 
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bre  veramente  non  fia  ,  che  in  apparenza  : 
ma  fi  produca  quella  velocità  del  Polfo  per 
quello  appunto  :  perchè  riftagnando  nell* 
Utero  ,  o  in  altre  parti  ,  o  rimanendo  nel 
Sangue  delle  medefime  Femmine  molte  di 
quelle  particelle  ,  che  dovrebbono  menfu- 
aimente  purgarli,  e  che  non  fi  purgano  ;  ne 
fegue  ,  che  quelle  lidie  particelle  portate, 
e  riportate  per  la  circolazione  del  Sangue 
ai  Cuore  :  con  la  fua  mordacità  ,  o  altre 
quaiitadi  a  quelle  Femmine  non  naturali  ; 
il  vellicano  ,  e  pungono  in  modo  ,  chc_* 
gli  foilecitano  quel  fuo  moto  ,  e  per  con. 
ieguenza  inforge  nel  Polfo  quella  tal  fua  ao» 
crelciuta  velocità. 

Ecco  il  come  per  li  vafi  oftrutti  con¬ 
tenenti  quelli  Umori  ,  che  dovrebbono  , 
o  ricircolare,  o  trafpirare  ;  poffon  quelli 
fiefli  ritenutivi  ,  e  llagnanti  ,  e  per  confe- 
guenza  alterati  per  la  Fermentazione  ,  o  E- 
bullizione,  infettarne  il  Sangue  circolante  , 
e  così  cagionar  quella  Putredine,  alla  qua¬ 
le  fu  attribuita  dagli  antichi,  e  da' moderni 
Medici  la  podeftà  di  cagionare  la  Febbre. 

Secondo  Poppinione  degli  antichi  Me¬ 
dici  ,  ogni  Febbre  riconofce  la  fua  cagio¬ 
ne  da  un  Calore  ftraniero  ,  che  padroneg¬ 
gi  il  Calore  innato  rifedente  ,  o  negli  Spi- 
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riti  5  o  negli  Umori  ,  o  nelle  parti  foli- 
de.  Quella  prima  chiamarono  Efimera  :  1* 
altra  differo  Putrida  ,  e  quell'  ultima  Eti¬ 
ca  :  I  più  Savj  Moderni  dipoi,  a’ quali  par¬ 
ve  ben  fatto  di  non  ragionare  ,  e  di  non 
lì  feccare  il  cervello  lu  quel  Calore  av¬ 
ventizio  nella  ricerca  della  effenza  ,  e  del 
coftitutivo  della  Febbre  ;  le  diedero ,  come 
udifte ,  altre  definizioni .  MailSig.  Boerhaa- 
ve  ,  nel  definire  la  Febbre  acura  ,  e  nell" 
afiegnarne  la  cagione  ;  pare  che  s*  attenere 
alla  Sentenza  della  Putredine  ;  Sentenza^ 
egualmente  antica  ,  che  moderna  ;  poiché 
quel  dirfi  da  Lui  ,  che  fia  la  Febbre  w/a- 
eior  cordis  contrario  5  cum  aufta  rejìftentia 
ad  capllaria  ;dimofìra  ,  eh' EiTa  fia  cagio¬ 
nata  per  la  oftruzione  de"  vali  minimi  , 
ne*  quali  riftagnandovi  particelle  di  Natu¬ 
re  nemiche  ;  e  fermentandovi  ;  pollano 
quelle  medefime  ricircolando  col  Sangue 
cagionare  colla  fua  pungenza  una  più  fpef- 
fa  contrazione  al  Cuore  .  Se  quelle  oftru- 
zioni  derivino  dalle  caufe  interne  ;  per 
le  quali  foffermandofi  a  cagione  della  in¬ 
debolita  energìa  ne*  vafi  minimi  la  Mate¬ 
ria  ;  o  per  la  troppa  pienezza  de3  medefi- 
mi  ,  ciò  che  dovrebbe  trafpirare  f  e  tra- 
fpirato  non  è  i  o  per  altra  elterna  cagione 

venga 
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venga  ad  etter  la  medefima  legittima  Tra- 
fpirazione  impedita  ,  o  ad  etter  quella  di 
molte  ,  e  varie  Febbri  cagione  ;  io  noa# 
credo  ,  che  fi  debba  contraffare  ,  e  può  ef- 
fer  probabiliflìmo  :  e  tanto  più  perchè  pa¬ 
ce  ,  che  convenga  d"  accordare  a  coloro  , 
che  feguono  quell" antica  Sentenza  ,  che  la 
più  parte  delle  Febbri  derivi  dall*  alimen¬ 
to  viziato  ,  che  o  riaflfunto  da’ vafi  offrut- 
ti  nelle  vene  ,  o  mefcolato  col  Sangue  , 
con  gli  Umori  ,  e  con  gli  Spiriti  ne  alte¬ 
ri  ,  e  ne  perturbi  quella  fua  propria  , 
naturai  coftituzione  delle  parti  ,  e  fconvol- 
ga  le  debite  confuete  operazioni  della  Na¬ 
tura  :  ficchè  le  Febbri  diverfe  intervengano 
nelle  fpecie  ,  e  nelle  differenze  ;  fecondo  la 
diverfità  del  vizio  contratto  negli  Umori, 
negli  Spiriti  ,  o  ne" Solidi  di  quello,  odi 
quell" altro  corpo. 

Conceduto  pertanto  ,  che  quella^ 
tal  cofa  fia  appretto  della  più  parte  de"  Me¬ 
dici  quella  più  frequente  cagione  ,  cht_, 
contiene  le  Febbri  ,  e  che  fi  debba  chia¬ 
mar  Putredine;  com’è  fiata  chiamata  dagli 
antichi  ,  e  fino  a  quelli  giorni  ,  egli  è  da 
faperfi  ,  che  quella  Putredine  ,  o  rifeder 
dee  principalmente  negli  Umori;  e  per  etta 
vengono  a  patir  danno  le  parti  folide  :  o 
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o  dee  rifedere  da  prima  nelle  parti  Elide* 
e  da  quelle  vengonfi  a  viziare,  e  infettarne 
gli  Umori  .  La  Effenza  della  Putredine-# 
confitte  nella  mutazione  ,  che  fa  una  tal 
Cofa  di  una  tal  Natura  ;  in  un'altra  Cofa 
di  un'  altra  Natura  :  e  perchè  quella  tal 
mutazione  ;  qualora  in  noi  addivenga  ,  è 
fempre  nemica  al  noftro  umano  edere,,  ; 
quindi  è  ,  che  fecondo  la  già  riferita  Senten¬ 
za  ,  ne  inforge  la  Febbre  di  quella  ,  o  di 
quell’  altra  forta  ;  e  fecondo  le  forze  ,  C-* 
la  nimiftà  più  o  men  poderofa  di  ciò  , 
che  offende  i  noftri  Componenti  :  onde 
quella  Putredine,  la  qual  non  è  da  effi  Com¬ 
ponenti  in  tutto  ,  e  per  tutto  diffiomiglian- 
te  ,  e  con  effi  alcuna  proporzion  ferba  ; 
ancorché  fempre  noftra  nemica  fia  ;  Ella 
è  nonpertanto  men  offenfiva  ,  e  men  no- 
cevole. 

Tanto  fia  Efficiente  di  aver  parlato 
fulle  più  celebrate  Sentenze  de’  più  Valenti 
Uomini  ,  che  ,  fecondo  il  precetto  di  Plu¬ 
tarco  ,  io  dovea  riportare  ;  non  tanto 
perch'Egli  ne  ammaeftrò  in  tal  guifa  :  ex- 
pedit  autem  hrevìter  aliorum  fententicts  per* 
currere  >  non  tam  recenfionis  gràtia  ;  quam 
ut  iis  prius  expojitis  ,  noftra  ,  &  elidenti  a. 
plus  habeant  ,  firmitatis  ;  quanto  ancora 

perchè 
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perchè  Tappia  ognuno  ,  che  ho  (limato  di 
dovermi  valere  del  Diritto  del  Penfare  Tul¬ 
le  cagioni  delle  cofe  :  diritto  donato  da-» 
Dio  Ottimo  ,  e  Santiffimo  ;  ad  ogni  Uo¬ 
mo  ,  e  del  quale  Seneca  dille  :  efl  &  mihi 
csnfendi  jus .  Che  perciò  molto  e  molto  a  - 
vendo  ripenlato  intorno  a  una  tal  malat¬ 
tia  :  e  quella  molto  ponderata  nelle  occa- 
fioni  del  praticare  i  diverfi  ammalati ,  per 
le  diverfe  fpecie  della  medefima  febbrici- 
tanti  ;  ho  riputato  dovermi  altresì  dilunga¬ 
re  dalle  dette  Sentenze:  ed  ho  finalmente 
dedutto  ,  e  giudicato;  fenza  d'  efcludere  la 
Putredine  ,  e  qualunque  altro  vizio  :  onde 
viziato  fia  il  Moto  del  Sangue  ,  o  la  fua_» 
Quantità,  o  la  Tua  Qualità:  e  lenza  di  e- 
fcludere  V  Effervefcenza  di  etto  per  la  Fer¬ 
mentazione  *  che  fi  debbano  quelle  tali  co¬ 
fe  attribuire  anzi  ad  una  produzione  ,  e 
ad  un  effetto  della  Febbre  :  ma  che  altro 
fia  veramente  quello  fletto,  in  cui  riporre 
fi  debba  la  natura  di  Etta  ,  e  quello  inti- 
milTimo  Tuo  Principio,  Ettenza  ,  e  Coftituti- 
vo. 

Nè  perchè  il  grande  Attunto  ,  e  diffici¬ 
le  ,  e  quali,  al  mio  fcarfiffimo  talento  im¬ 
ponibile  abbiane  Tempre  Tgomentato  ;  ri¬ 
tenuto  perciò  mi  Tono  dalTeTaminar  que¬ 
llo 
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tto  effetto  ,  della  Natura  ,  maravigliofa  in 
ciò 5  che  producete  mantiene  ,  egualmente 
che  in  ciò  ,  che  Ella  rovina  ,  e  diftrugge» 
Io  diffi  maravigliofa  dimoflrarfi  la  Natura 
in  ciò, che  produce, e  mantiene,  egualmen¬ 
te  che  in  ciò  ,  che  rovina  ,  e  diftrugge  : 
imperciocché  ogni  effere  d’ogni  cofa  ,  che 
è  ,  paffa  continovamente  al  non  effere  :  e 
lo  fleffo  non  effere  del  già  vecchio  , 
fìantìo  ,  fi  è  E  effere  di  un’  altra  nuova  co- 
fa  :  ficchè  diffe  bene  Platone,  allorché  par¬ 
lando  del  Mondo  tali  parole  profferì  :  ipfim 
fi  confimptione  ,  &  fimo  fuipjtus  cilit . 

Or  quello  effetto,  per  cui  la  infelice^ 
Natura  noftra  fi  commuove  dentro  di  Lei 
medefima  ,  e  in  più  modi  del  pre lente  fla¬ 
to  fuo  fi  addolora  ,  e  del  futuro  paventa  ; 
e  per  cui  la  fedizione  inforge  :  e  la  guerra 
sy  aizza  degli  uni  contro  agli  alti  Compo¬ 
nenti  ;  e  perde  il  gran  valor  della  Mente.* 
e  ogni  malvagia  generazioni  de"  Veleni  len¬ 
te  dentro  di  fe  medefima  generare  ,  o  di 
fuori  apprende;  quello  effetto  diffi ,  è  la^ 
Febbre,  che  da  me  fi  defi  nife  e  così,  Febris 
qu&cunque  ejl  non  naturalis  contentio  contri 
fe  i fifa  Trinci  fi  a  componenti a  humanum  cor¬ 
pus  ,  oh  aliquam  immodicam  Spiri tus  jaflu- 
rum  .  Ex  hac  cont entione  Calar  fit  non  natu - 

ralis 
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rcilis  ,  Corporis  ejufdem  fanitcìs  ,  &  h armonia 
yerturbatur  ,  w/  difiolzyitnr  »  Qualunque  Feb¬ 
bre  fiali  elTa  o  continova  :  o  intermitten¬ 
te  :  o  maligna:  o  peftilenziale:  è  un  con¬ 
tralto  non  naturale  contr’ agli  ftefli  Principj 
componenti  del  corpo  umano  a  cagione  di 
alcuna  perdita  ftraordinaria  ,  che  dello  Spi¬ 
rito  fatta  ne  fia.  Per  tal  contralto  il  Ca¬ 
lore  fi  fa  non  naturale  ;  e  la  fanità  ,  e  V 
armonìa  del  medefimo  Corpo  fi  perturba  * 
o  interamente  fi  rovina  per  morte  . 

Io  fo  bene  ,  che  la  Febbre  fi  è  uiu* 
malore  ,  che  non  è  del  folo  corpo  uma¬ 
no  >  ma  che  bensì  anco  agli  Animali  ,  e 
fors’anco  ad  altre  produzioni  mondane  fi 
accomuna  :  nulladimeno  perchè  della  fola 
Febbre  umana  mi  piace  di  favellare ,  perciò 
dilli  efifer  quella  un  contrailo  contr"  a  Prin¬ 
cipj  componenti  del  corpo  umano  :  e  dilli 
particolarmente  contr"  a"  Principj  compo¬ 
nenti,  perchè  non  efcludo  nella  Febbre  il 
contrailo  anco  fra  molte  altre  cofe  ,  che 
nel  corpo  umano  fiano  :  ma  perchè  non.* 
fon  quelle  fra"fuoi  Principj  componenti  , 
[  avvengachè  fiano  neceflarie  per  la  fani¬ 
tà  ,  e  per  la  integrità  del  medefimo  ]  non 
per  quello  necelfarie  apparirono  per  co- 
iticuire  la  malattìa  della  Febbre:  e  dilli  la 
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Febbre  info rgere  per  alcuna  fìraórdinam 
perdita  dello  Spirito  »  per  tal  ragione^  * 
perchè  qualunque  volta  quella  sì  fat¬ 
ta  perdita  ftraordinaria  fi  faccia  §  io  chi¬ 
mo  ,  che  fopravvenga  la  Febbre  :  ma  non 
già  qualora  fia  una  perdita  totale  ;  perchè 
in  quel  cafo  dee  intervenire  la  Morte  :  nè 
perchè  ogni  perdita  parziale  fia  fempre  la 
eag  one  di  elTa:  perchè  i  Vecchi,  che  ri- 
fperto  a '.Giovani  fono  dello  Spirito  in  al¬ 
cuna  parte  manchevoli  ;  non  febbricitano, 
perciocché  quella  perdita  in  loro  non  è 
iìraordinaria  ,  ma  naturale  ,  e  (erba  quel 
loro  Spirito  proporzione  co5  fuoi  Principi 
componenti  :  laddove  intervenendo  alcuna 
fproporzione  fra"  Principi  componenti  ,  e 
lo  Spirito  ;  egli  è  allora  ,  che  perduto  ef~ 
fendo  quell'  equilibrio  ;  che  in  dii  deefi 
per  la  fanicà  del  corpo  mantenere  5  inter¬ 
viene  per  quello  la  Febbre#  E  fin  qui  il  già 
detto  farebbe  fufficiente  alla  mia  Orazione 
fereviflima  per  moftrare  qual  doveva  eflere 
la  Definizione  della  Febbre  .  Ma  perchè 
mi  è  piaciuto  di  farne  altresì  alcuna  dichia» 
razione  5  com'è  il  collume  anco  di  molti 
Scrittori  ;  io  perciò  dilli ,  che  per  tal  con¬ 
trailo,  il  Calore  fi  fa  non  naturale,  e  la 
fanità  o  F  armonìa  dei  medefimo  Corpo 

febbri- 
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febbricitante  fi  fcaflina ,  fi  fcatena  ,  c  fi 
fcioglie . 

Altra  dichiarazione  però  molto  più 
malagevole  ,  che  quella  riferita  non  è ,  fi 
conviene  di  fare  alla  prescritta  mia  Defini¬ 
zione  :  e  quella  riferbo  a  manifellare  nel 
Seguente  Ragionamento ,  in  cui  tratterò  dif- 
fufamente  de’ Principi  componenti  dell' Uo¬ 
mo  :  e  della  Effenza  dello  Spirito  umano  ; 
per  lo  Urano  fcemamento  del  quale  fi  deo- 
no  effi  ftranamente  difordinare  dal  natura¬ 
le  iuo  equilibrio:  e  onde  pare  a  me  ,  che 
accender  fi  debba  il  febbril  Calore  :  e  trat¬ 
terò  altresì  de' varj  periodi  delle  Febbri  ;  e 
finalmente  della  Virtù  ,  e  della  Operazione 
del  gran  rimedio  della  Scorza  della  China  p 
che  altre  ne  toglie;  e  ad  altre  o  non  giova f 
o  ferve  di  accrefcimento»  Sicché  per  quel 
difcorfo  5  tale  quale  fia  per  edere  j  fi  poffa 
dimoftrare  in  qualche  modo  la  probabilità 
della  mia  Definizione  adegnata  general¬ 
mente  a  quella  malattìa  frequentifiima  del 
Corpo  umano:  a  cagione  della  quale  flati 
eflendo  i  più  Sapienti  divifi  fra  loro  in  va¬ 
rie  Sentenze  ,  e  in  difpareri  ;  sì  per  deter¬ 
minare  la  Quiddità ,  che  la  curagione  5 
non  altri  che  Iddio  folo  edèr  ne  può  il 
Giudice  competente;  come  Quegli,  in  cui 
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la  pretta  Verità  è  locata  ,  e  unicamente 

ripofa . 

Di  qui  è  ,  che  il  titolo  della  futura^ 
DiiTertazione  non  farà  della  Verità  ,  ma 
bensì  della  verifimiglianza  della  mia  Defi¬ 
nizione  >  fornito  non  efTendo  di  tali  forze 
da  potermi  arrogare  alcuna  tracotanza  dì 
penetrare  ,  e  di  /velare  quello  melfabil 
Miiteri  o  della  Natura  :  di  cui  per  ogni  vol¬ 
ta  ,  che  ne  parlerò  ,  io  prego  addio  tutti 
Voi  ,  che  tanta  benignità  ,  e  tanta  pa¬ 
zienza  avere  avuta  neirafcoltarmi  fin  ora  ; 
ad  effer  prevenuti  dai  reverendo  ,  e  ve- 
nerabil  Ammaellramento  di  quel  Savio  Re 
cTIsdraelle  ,  che  fi  era  propello  nell*  animo 
fuo  di  ricercare  ,  ed  invelHgare  con  la  Sa¬ 
pienza  tutte  le  cole  ,  che  lotto  del  Sole  fi 
fanno  :  pe  "1  quale  infegna  ,  che  hanc  oc* 
cupationem  pejfimam  dedit  Deus  filli s  homi * 
num9dt  occuparentur  in  e  a .  Quella  occupazio¬ 
ne  •  fe  peffima  fi  dica  appunto  nella  fua^ 
primitiva  lingua  come  fi  dice  nel  fuo  vol- 
garizzamemoj  vien  dichiarata  effere  tale_» 
dal  medefimo  fuflfeguentemente  per  quello, 
perchè  Mundnm  tradi  dit  difputationi  eorum , 
ut  non  imjeniat  homo  opus  ,  quod  operatus  ejl 
Deus  ah  initìo  ufque  ad  finem ,  Ond’è  ,  che 
prevenuti  Voi  eflendo  dalla  verità  di  tale 
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anticipata  informazione  ;  fcuferete  me  fe 
parlando  dell’  Uomo  ,  ciò  che  fia  V  Uomo 
sì  nello  itato  della  fanità  ,  che  della  malat¬ 
tìa  della  Febbre  non  intenderò  ;  imper¬ 
ciocché  fe  io  me  intendeffi  *  e  coll'intel¬ 
letto  me  apprendeffì,  farei  certamente  più 
di  me  medefimo  .  Lo  che  poffibile  non  ef- 
fendo  ;  oltre  allo  fcufarmi  ,  io  mi  lusin¬ 
go  ,  che  alcun  gradimento  debba  nafcere 
in  Voi  per  quefta  tal  quale  fiafi  fatica;  che 
rifguarda  la  pratica  della  Medicina  ,  e  che 
obbligato  dal  mio  ufficio  in  benefizio  vo- 
ftro  adopero  :  poiché  dal  Maefìro  di  colo¬ 
ro,  che  faputo  hanno,  fu  detto,  e  infegna- 
to  così  :  A lon  folti  m  illis  agenda  funt  grati  a  f 
quorum  opinionibus  quis  acqmefcet ,  fed  illis  % 
qui  fuperjjcie  tenti  s  di  xerunt  •  Conferunt  enìm 
aliqutd  etiam  itti  ,  habitum  nanqne  nojlrum^ 
exercuerunt  &c. 
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